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Giornata einasianole di lotta contro il razzismo e le politiche autoritarie 


Nostra Sien e Il mondo intero 


Sulle colonne di Umanità Nova 
non passa settimana che non si 
affronti il tema delle politiche autori- 
tarie, xenofobe e segregazioniste che 
tentano di “fermare” i flussi migratori 
e di controllare la questione migrante 
sui “fronti interni”. 

Anche in questo numero nelle 
pagine di Inform/Azione ci sono epi- 
sodi denunciati e notizie di lotta e di 
contestazione. 

A questo link (http://www.fede- 
razioneanarchica.org/antirazzista/ 
index.html) potete vedere il testo 
appello stilato dalla Commissio- 
ne Antirazzista della Federazione 


Anarchica Italiana che invita tutte : P 


e tutti a manifestare il 14 novembre 
2009 contro i CIE e il “Pacchetto 
sicurezza”: ultimi dispositivi di legge 
della lunga sequela iniziata nel 1992 
con la legge Martelli che affrontano 
ilfenomeno. Ma come lo affrontano? 
Anziché ribadire la libertà di circola- 
zione delle persone, la loro libertà di 


| espressione, il loro diritto all'asilo, 


tutti valori cari all'ideologia demo- 
cratica e liberale a cui si ispirano | 
governi, i provvedimenti legislativi 
hanno sancito per legge un regime 
segregazionista (l’'extracomunitario è 


- unnon-uomo), razzista (il colore nero 
della pelle, o olivastro, i tratti somatici 


asiatici o slavi sono motivo di discri- 
minazione continua a cominciare dai 
mezzi di trasporto pubblico), autori- 
tario (via via, a seguito delle lotte dei 
migranti e degli antirazzisti solidali 
si sono andate affermando nuove 
restrizioni delle libertà personali e 
del diritto di manifestazione). 

Due pesi e due misure. In questi 
giorni ricorre anche l'anniversario 
della caduta del Muro di Berlino. Ab- 
biamo sentito Napolitano (co-autore, 
in qualità di ministro dell'interno con 
l'allora ministra Turco della legge 
istitutiva delle galere razziste, i CPT) 
sperticarsi ed accalorarsi per la fine 
di regimi autoritari e ribadire i valori 
della democrazia, della libertà di cir- 


‘. colazione, della dignità delle perso- 
“ne; accanto a lui Fini (co-autore con 


Bossi, di un ulteriore inasprimento 
della legge contro l'immigrazione 
con l'introduzione dell’infame con- 
tratto di lavoro legato al permesso 
di soggiorno) che passa oggi per un 
grande liberale. 

Ma, si sa, la coerenza non al- 
berga nelle stanze del potere e la 
realpolitik lascia spazio a qualsiasi 
contraddizione. 

Questo breve cenno per la situa- 
zione italiana, ma anche a livello 
mondiale la situazione non è certo 
migliore. Sappiamo delle politiche sui 
“sans papier” della Francia Repubbli- 
cana, delle stragi a Ceuta e Melilla 
perpetrate dalla Spagna, delle poli- 
tiche dei respingimenti e dei lager in 
Grecia. Sappiamo del Muro del Texas 
che tenta di arginare l'immigrazione 
che dal sud e centro America cerca 
di arrivare nel nord. Sappiamo delle 
politiche segregazioniste e xenofobe 
della Repubblica Democratica Cine- 


. se e delle tensioni razziali in India, 


in Pakistan, in Sud-Africa. Sappiamo 


TORINO Day of action contro i CIE 


In occasione del Day of Action promosso dall'Internazionale di Federazioni Anarchiche il 14 novembre la 
FAI di Torino organizza un presidio itinerante al mercato di Porta Palazzo. Appuntamento alle 10 al Balon - via 
Andreis angolo via Borgodora. 

Per info e contatti: FAI Torino - Corso Palermo 46, fai_to@inrete.it, 338 6594361 


PORDENONE No border day 


14 NOVEMBRE 2009 ore 17.00 P.tta Cavour per la campagna DAY OF ACTION promossa dall'IFA (Interna- 
zionale di Federazioni Anarchiche) 

NO BORDER DAY 

contro i CIE (prigioni per immigrati senza permesso di soggiorno) 

contro il Pacchetto Sicurezza, il reato di clandestinità 

contro le Ronde verdi, nere e militari 

PER LA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE 

PER LA SOLIDARIETA’ FRA LE GENTI, PER UN MONDO SENZA MURI NE’ FRONTIERE E LIBERO DA 
OGNI FONDAMENTALISMO DI CHIESE, IDEOLOGIE E STATI 

proiezioni Audio/Video - microfono aperto, pencsmpngolmsigazione: ‘abbattere le frontiere”, materiale in- 
formativo - sound system 

Coordinamento Libertario Regionale 


BOLOGNA 


14 NOVEMBRE 2009 ore 11.00 Piazza Nettuno, per la campagna DAY OF ACTION promossa dall IFA 
(Internazionale di Federazioni Anarchiche), le realtà federate dell’Emilia-Romagna lanciano un appello alla 
manifestazione contro gli autoritarismi e le politiche razziste, securitarie e segregazioniste che caratterizzano 
i governi di questo fosco inizio di secolo. 


PARMA 


in occasione del Day of Action promosso dall’ IFA, l'Internazionale di Federazioni Anarchiche, il gruppo 
anarchico A. Cieri / FAI di Parma, organizza un presidio informativo e di azione contro i C.I.E. ed il Pacchetto 
Sicurezza. 


domenica 15 novembre a partire dalle ore 10.00 in Piazza Matteotti a Parma, collocata nel quartiere Ol- 


tretorrente, zona della città ad alta presenza di immigrati, al centro - come il Quartiere San Leonardo dove si 
preannuncia a breve l’arrivo dell'esercito - dell’allarme sicurezza’ —- con conseguenti retate a caccia di senza 
carte - voluto dai politici di ogni tendenza, di un progetto di riqualificazione speculativo creato dai costrutturi 
parmigiani, grandi elettori della giunta Vignali che chiedono il conto del loro appoggio - e di una massiccia 
militarizzazione del territorio. 

gruppo Cieri / FAI Parma 


della fortezza Oceania che non le 
marinerie australiane e neozelandesi 
riempono di cadaveri migranti i mari 
di quella zona. 

Il fenomeno migratorio è un fe- 
nomeno mondiale, per altro niente 
affatto nuovo. La novità è che i ricchi 
applicano le loro politiche discrimina- 
torie a livello statale e interstatale. 

La novità è che è in corso una 
vera e propria guerra mondiale con- 
tro i migranti. Una guerra sporca 
non solo per l'evidente ingiustizia 
che la muove e che produce, ma 
anche per tutti i mezzi disponibili che 
vengono utilizzati, da quelli legali a 
quelli illegali facendo affidamento e 
alleanze con i mercanti di schiavi del 
21° secolo. 

Per questo dal recente congresso 
dell’Internazionale di Federazioni 
Anarchiche (IFA-IAF - www.iaf-ifa. 
org) svoltosi a Carrara nel luglio scor- 
so, è emersa una giornata di lotta per 
le prime settimane di novembre nel 
corso della quale, in tutto il mondo, 
gli anarchici chiamassero alla mobili- 
tazione contro le politiche mondiali (e 
le loro declinazioni nazionali) razziste 
e autoritarie. 

Oltre che nei paesi delle federa- 
zioni aderenti (Portogallo, Spagna, 
Francia, Belgio, Olanda, Gran Bre- 
tagna, Irlanda, Germania, Svizzera, 
Italia, Bulgaria, Cechia, Biellorussia 
e Argentina) anche in tanti altri paesi 
gli anarchici e gli antirazzisti solidali 
hanno raccolto l'appello alla mani- 
festazione. 


Per l'Italia sono previste, al mo- 
mento in cui ' scriviamo, manifesta- 
zioni a Torino, Pordenone, Bologna e 
Parma. Più sotto anche l'elenco degli 
appuntamenti. 


Per un mondo senza frontiere 
dove non esista nessuna galera. 

La nostra patria è il mondo intero, 
la nostra legge è la libertà, la nostra 
forza la solidarietà. 
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15 novembre 2009 


. punti vendita del 
anarchico Umanità 


attori del 
| 


NEA È 
munic/azione anarchica), visita- 
te il sito e scriveteci! 
aranea@anche.no 
http://www.autistici.org/aranea/ 


28 e 29 novembre 2009 

- PALESTRA COMUNALE frazione 
Negrone 

- comune Scanzo Rosciate (BG) 
SABATO 28 
H. 15.00 apertura degustazioni 
H 16.30 PRESENTAZIONE a cura di 
Enea Guarinoni - giornalista di 
Radio Popolare 
‘+ “VERONELLI: UN ANARCHENOLOGO” 
A seguire - Incontro sulle sen- 
sibilità planetarie - Prodotti 
dei campi e tutela della biodi- 
versità. 

Per un'agricoltura in armonia 


= 


In convegno a Milano 


Gli anarchici 
nel mondo q 


Sabato 7 e domenica 8 novembre 
si è tenuto a Milano l’annunciato 


| convegno sul “mondo del lavoro”. | 


Presenti una trentina di compagne e 
compagni di Torino, Milano, Parma, 
Reggio Emilia, Bologna, Livorno. A 
livello “sindacale” militanti di Cub, 
USI, Unicobas, Cobas e “senza 
sindacato”. 


Pubblichiamo ampi stralci della 
relazione introduttivo sviluppata 
dalla Commissione Mondo del La- 
voro della FAI. 


L'involuzione delle condizioni di 
vita e di lavoro di milioni di persone 
sta giungendo in questi mesi di 
autunno 2009 ad un punto cruciale: 
la pesante ondata di cassa integra- 
zione e licenziamenti nel settore 
privato [...] l'espulsione di centinaia 
di migliaia di precari dalla pubblica 
amministrazione, scuola in primis, 
si completa con lo smantellamento 
del settore pubblico e con il nuovo 
modello di relazioni contrattuali che 
dalla fase concertativa regredisce a 
quella collaborativa. 

La crisi economica mondiale ha 
dato al padronato maggior pretesto 
per acuire un attacco nei confronti 
dei lavoratori che già da tempo era 
in atto, dalla dismissione del settore 
manifatturiero [...] al pesante inter- 
vento nei settori lasciati liberi dalle 
privatizzazioni dei servizi e nelle 
grandi opere. 

Le fabbriche chiudono lasciando 
a casa i lavoratori e aprendo le 
porte agli affari edilizi sui terreni 
ex industriali, le aziende realmente 
in difficoltà finanziarie scompaiono 
svendendo impianti e attrezzature a 
multinazionali di diversa provenien- 
za che mantengono aperta la ditta, 
ma licenziano metà degli operai 
oppure semplicemente giocano al 
vecchio gioco dello spezzatino, 
rivendendo quello che si può com- 
merciare e lasciando il resto alla 
pubblica carità; le aziende che non 
sono in reale difficoltà a loro volta 
approfittano a piene mani della crisi 
riuscendo ad imporre condizioni di 
sovrasfruttamento impensabili in 
Europa fino a pochi anni fa. 

In questo panorama le relazio- 
ni tra stato, padronato e grandi 
confederazioni sono giunte ad un 
punto di svolta, un punto che è 
naturale approdo della politica della 
concertazione partita da quel luglio 
del 1993 in cui C.G.I.L. C.I.S.L. e 
U.I.L. unitamente a governo e as- 
sociazioni padronali firmarono gli 
accordi sulla politica dei redditi e 
sulla rappresentanza. 

Quegli accordi non solo hanno 
impoverito sempre di più i lavoratori 
trasferendo quote di reddito sempre 
maggiori dalla remunerazione del 
lavoro ai redditi del capitale, ma 
hanno anche trasformato definitiva- 
mente la natura delle confederazioni 
che li hanno sottoscritti. La difesa 
dei diritti e dei salari dei lavoratori 
subisce ulteriori arretramenti da 
parte di C.G.I.L. C.1.S.L. e U.I.L. 
sostituita dalla “responsabilità verso 
il Paese”, con il sindacato che fa la 
sua parte per contenere l'inflazione 
e per rilanciare l'economia: dal 
servizio del lavoro al servizio del 
padronato e dei governi. Un punto di 
svolta che possiamo anche chiama- 
re “di non ritorno”, per una ragione 
ben precisa: il nuovo protocollo 
sulla contrattazione porterà ad un 
ulteriore peggioramento da quanto 
fin'ora determinato dai sindacati 


concertativi: la difesa del potere 
d'acquisto delle retribuzioni non vi 
è contemplata; sostituita dalla “ef- 
ficienza della dinamica retributiva”; 
è prevista la possibilità — e in questi 
casi possibilità vuol dire certezza - 
che il CCNL subisca modifiche “sia 
per la parte salariale che normativa” 
nella contrattazione di secondo li- 
vello, aziendale e territoriale, al fine 
di “tener conto di situazioni di crisi o 
per favorire lo sviluppo economico 
e occupazionale.” 

Semplicemente il canto del cigno 
per il contratto nazionale, strumento 
imperfetto e farraginoso ma che 
pure introduceva un elemento di 
minima omogeneità nei trattamenti 
economici, stabilendo un minimo 
al di sotto del quale non si poteva 
scendere, e stabilendolo per tutto 
il paese; da ora ritornano le gabbie 
salariali, a livello territoriale e di set- 
tore. [...] Se la C.G.I.L. si è per ora 
smarcata dal sottoscrivere questo 
accordo, è da ritenere praticamente 
certo che in seguito vi aderirà: c’è 
troppo in ballo, gli enti bilaterali 
sono una torta troppo grossa per 
farla spartire solo ai firmatari attuali. 
[...] L'ultima frontiera del sindacali- 
smo collaborazionista è diventata 
la cogestione di aziende e servizi 
assieme a padroni e governo, con 
l'introduzione dell’azionariato dif- 
fuso (sostenuto in particolare dalla 
C.1.S.L.) la cui logica inizia col pre- 
testo del sistema creditizio che non 


‘sostiene le aziende in crisi, 


Nel settore dei servizi il nuovo 


ruolo delle confederazioni va di pari 
passo con lo smantellamento del 
settore pubblico [...] 

E il cerchio si chiude. Il sin- 
dacalismo alternativo dal canto 
suo è in una fase di transizione, 
con le diverse tendenze da cui è 
composto che non riescono [...] a 
proporre un'azione comune, al di 


là delle contingenze, proprio nel 


momento peggiore nel pieno della 
crisi, quando solo l’organizzazione 
di base può dare una speranza di 
lotta ai milioni di lavoratori traditi da 
C.G.I.L. C.1.S.L. e U.I.L. [...] Le cau- 
se di questa mancanza di “anticorpi” 
al capitalismo vanno ricercate senza 
dubbio nell’abitudine, instillata a 
dosi sempre maggiori negli ultimi 
vent'anni, all’azione delegata. La 
delega della rappresentanza alle 
confederazioni, [...] non solo ha 
accresciuto a dismisura il peso 
politico ed economico di queste ma 
ha anche e soprattutto disabituato i 
lavoratori ad organizzarsi ed agire 
in prima persona, in modo che di 
fronte ad un attacco così devastante 
non riescano a mettere in campo 
una difesa credibile: quanto più 
l'abitudine a delegare a C.G.I.L. 
C.1.S.L. e U.I.L. è radicata, tanto 
più i lavoratori si sentono smarriti 
e non riescono a pensare una ri- 
sposta al di fuori degli schemi loro 
imposti. Come anarchici la nostra 
scelta di campo è facile: non poten- 
do immischiarci con chi predica la 
comunione d'interessi tra padronato 
e lavoratori, non possiamo che agire 


el lavoro 


nelle realtà di base, siano sindacati 
o lotte autorganizzate, portando i 
nostri valori legati all’autogestione, 
alla solidarietà, all internazionali- 
smo. La nostra azione può e deve 
essere maggiormente qualificata, 
esplicandosi non solo nell’azione 
quotidiana sul posto di lavoro, ma 
anche e ora più che mai contribuire 
a definire linee, programmi, azioni, 
elaborazioni e prassi. 

[...] Ci sono contenuti che solo gli 
anarchici possono portare: la ten- 
denza all’azione diretta, la delega 
esclusivamente tecnica, la rotazione 
degli incarichi (che sarebbe un vero 
toccasana per certi apparati diri- 
genziali), la qualità nell'intervento 
e negli obiettivi. Quest'ultimo punto 
forse merita una spiegazione: inter- 
vento qualificato significa intervento 
meditato, consapevole e in piena 
coscienza, con un'immagine chiara 
di ciò che è accettabile in una lotta 
di classe e ciò che è solo illusione di 
vittoria [...] Per noi è imprescindibile 
la coerenza mezzi-fini, e questa 
coerenza è il valore e il contenuto 
più importante che dobbiamo por- 
tare nei sindacati di base e nelle 
lotte autorganizzate di cui facciamo 
parte. [...] E’ per questo auspicabile 
un più stretto coordinamento fra gli 
anarchici che militano nel sindaca- 
lismo di base o che sono presenti in 
tutte le realtà di lavoratori in lotta, 
per un agire meno slegato di quello 
attuale e per una collaborazione più 
stretta nelle strategie, negli obiettivi 
e nella prassi. 


Stefano Cucchi ennesimo omicidio di Stato 


Fino a quando? 


Sulla vicenda di Stefano Cucchi 
si è scritto da più parti, anche su 
alcuni quotidiani che hanno da trop- 
pi anni volutamente dimenticato il 
tema del carcere, dei soprusi e delle 
violenze che quotidianamente si 


| consumano dentro. Forse in questo 


caso le foto, orribili, hanno scosso 
qualche coscienza; merito della 
coraggiosa decisione dei familiari 
di rendere pubbliche le immagini di 
un cadavere martoriato. 

Il caso è noto: un uomo di 31 anni 
una sera, mentre porta a passeggio 
il cane in un parco di Roma, è ar- 
restato per il possesso di qualche 
grammo di fumo; entra in caserma 
vivo e, dopo essere passato dalla 
galera, esce dall'ospedale morto. 
Il “mistero” è tale solo per chi ci 
vuole credere. La verità è lampante: 
per sei giorni è stato sequestrato, 
massacrato di botte per essere 
poi lasciato morire in una corsia 
di ospedale di un reparto per de- 
tenuti. 

Sabato 7 novembre un corteo per 
la verità e la giustizia e contro l'auto- 
ritarismo ha attraversato Torpignat- 
tara, dove viveva Stefano. Migliaia 
di persone, tese, incazzate, hanno 
gridato basta alle violenze dei tutori 
dell'ordine che, da Genova 2001 
ancor più di prima, si sentono evi- 
dentemente protetti da un sistema 
che coltiva quotidianamente servi 
pronti a trasformarsi in assassini. 
Un momento per dare voce a tutti 
coloro i quali sono decisi a mettersi 
in mezzo, con la propria testa e il 
proprio corpo, alla piena autoritaria 
che attraversa il paese. 

Perché il caso di Stefano non è 
isolato: le cronache locali, i rapporti 


delle associazioni che lavorano sul 
carcere, le testimonianze di cono- 
scenti e compagni parlano di ves- 
sazioni delle forze dell'ordine, più 
o meno gravi, più o meno frequenti, 
ma tremendamente “normali” anche 
quando - come accade sempre più 
spesso - “ci scappa il morto”. 

Questo omicidio, la sua effera- 
tezza, non è solo opera di chi mate- 
rialmente in quei sei giorni ha ucciso 
Stefano. E il prodotto di una cultura 
profondamente autoritaria e fascista 
delle forze di polizia, una brace 
sempre accesa di odio su cui — a 
folate — i Ministeri dell'interno e della 
giustizia buttano benzina. Come nel 
caso della legge Fini-Giovanardi 
sulle droghe e dell'ultimo pacchetto 
sicurezza: modi per dare via libera 
al sopruso contro i senza carte, i 
deboli, i ribelli. | carabinieri sono 
colpevoli tanto quanto gli Alfano e 
i Maroni, quanto gli amministratori 
locali che dal Nord al Sud cavalcano 
l'onda e firmano ordinanze sempre 
più restrittive. 

Dall'uccisione di Carlo Giuliani 
in avanti, la piazza e, più spesso il 
chiuso delle caserme e delle carceri, 
sono sempre più luoghi di terrore. 
Gli omicidi, più o meno noti, di Fede- 
rico Aldrovandi, Marcello Lonzi, Aldo 
Bianzino, Riccardo Rasman, Manuel 
Eliantonio, ma anche di Francesco 
Mastrogiovanni sono solo alcuni dei 
tanti: gli immigrati che “si suicidano” 
da una finestra della questura di 
Genova o che muoiono in caserma 
a Pistoia dopo un fermo dei carabi- 
nieri non fanno notizia, ma gridano 
anch'essi giustizia. 

Qualcuno diceva che la civiltà di 
un paese si vede dalle carceri. Noi 


anarchici alla “civiltà” statale e ca- 
pitalista non abbiamo mai creduto. 
Come crederci del resto? 

Oggi in Italia più della metà del- 
le persone in galera, sebbene sia 
in attesa di sentenza. definitiva, è 
“presunta innocente”; una persona 
su tre è dentro per delitti contro il 
patrimonio e solo il 15% è in galera 
per delitti contro le persone. Circa 
65 mila sono i carcerati e poco più di 
50mila sarebbero i posti disponibili 
nelle carceri italiane; ma il pensiero 
feroce del potere, il solo possibile, 
ha la soluzione in mano: 17 mila 
nuovi posti entro il 2012, ovvero 
nuove carceri. Ancora, il recente 
suicidio recente della brigatista 
Diana Blefari a Rebibbia è uno dei 
tanti. Dal 2000 ci sono stati oltre 500 
suicidi; la disperazione, le violenze 
fanno sì che in galera ci si uccida 
20 volte più che fuori. 

Kropotkin scriveva: “c'è una sola 
risposta nel chiedersi cosa possa 
essere fatto per riformare il siste- 
ma penale: niente. Una prigione 
non può essere migliorata. A parte 
insignificanti cambiamenti non resta 
altro da fare che distruggerla”. 

La nostra linea d'azione ci pare 
più attuale e necessaria che mai; 
il 14 novembre l'Internazionale di 
Federazioni Anarchiche ha indetto 
una giornata di mobilitazione contro 
le politiche razziste e segregazioni- 
ste dei governi. Un'occasione, tra le 
altre, per rafforzare un percorso di 
lotta in grado di fare piazza pulita 
dei lager per migranti, delle galere, 
delle caserme, dei commissariati. 
Dello Stato. 


A. Soto 


Presentazione di un progetto di cambiamento sociale 


Storie di straordinario Messico 


Pubblichiamo la prima parte di 
un reportage sulla situazione in 
Messico. 


L'Osservatorio America Latina 
del centro sociale XM24 di Bologna 
e il collettivo Nodo Solidale di Roma 
stanno realizzando un progetto di 
formazione e documentazione tra le 
comunità messicane in resistenza. 
Da Oaxaca, al Chiapas a Città 
del Messico, incontriamo i protago- 
nisti di un variegato movimento che 
sta proponendo un cambio sociale 
come reale alternativa al modello 
neoliberale. Un movimento di mo- 
vimenti che subisce costantemente 
una brutale repressione per ordine 
incondizionato di governi di destra 
e di sinistra: sparizioni, pestaggi, 
| torture, stupri, omicidi, sono le pra- 
tiche usuali delle forze di polizia, 
dell'esercito e delle squadre para- 


militari al soldo della classe politica 


e dei grandi impresari. 

Un viaggio che ha il colore della 
terra indigena, per anni espropriata 
ed indiscriminatamente sfruttata 
senza scrupoli dal potere colonia- 
le. . 

Un viaggio che ha il sapore del 
mais di una tradizione di lotta e 
di resistenza che vuol affermare 
l'autonomia in un territorio conteso 
dallo sfruttamento delle grandi mul- 
tinazionali. 

Con STORIE DI (stra)ORDINARIO 
MESSICO vorremmo raccontarvi un 
laboratorio sociale in resistenza 
che propone interessanti forme di 
autorganizzazione popolare. 


PRIMA TAPPA OAXACA 


Quasi all'alba arriviamo a Oaxa- 
ca, capitale dello stato omonimo, 
dopo sei ore di viaggio con il bus 
da Città del Messico. 

Dopo la colazione ad un barac- 
chino sulla strada con cioccolato e 
pane dolce, andiamo a sederci nella 
piazza principale della città, che i 
messicani chiamano Zocalo. 

Qui nel 2006 gli scioperi dei 
maestri per le contrattazioni salariali 
annuali, a causa delle inaccettabili 
posizioni dell’autoritario e impopola- 
re governatore Ulises Ruiz del PRI, 
sfociarono in una massiccia conte- 
stazione che vide migliaia di maestri 
in planton, in presidio permanente, 
. nel centro della città, di fronte al 
| palazzo del governatore. 

Il 14 giugno, dopo quasi un mese 
di presidio, Ruiz ordinò ad un impo- 
nente contingente di polizia, di di- 
struggere accampamenti e barrica- 
te, senza fermarsi neanche di fronte 
ad anziani, donne e bambini. Nel 
giro di alcune ore la città combatté 
e riconquistò il presidio: la violenza 
delle forze dell'ordine non fece altro 
che rendere il movimento assai più 
vasto. Non solo i maestri, ma mi- 
gliaia di persone occuparono tutto il 
centro della città, facendo barricate 
e manifestazioni con centinaia di 
migliaia di partecipanti. Parlando 
di giustizia, di autorganizzazione, di 
diritti per tutti, la città intera e tutti i 
villaggi intorno si riunirono per dare 
, vita a uno dei più grandi movimenti 
; popolari che il Messico ricordi negli 
ultimi dieci anni. 

Nacque così l'APPO, l'Assemblea 
Popolare dei Popoli di Oaxaca. 

Al suo interno l’APPO ha differen- 
ti pareri sulle cause del conflitto. 

C'è chi ritiene che la repressione 
del 14 Giugno fu un detonante in 
quanto le organizzazioni sociali e 
le comunità non ricevettero risposte 
adeguate dal governo di Ruiz. 

C'è poi la visione delle ‘orga- 
nizzazioni indigene: la lotta dei 
loro popoli iniziò molti secoli fa, 


da sempre, però non riuscì mai a 
trovare la giusta forma e il livello 
di movimento sociale come invece 
successe in quest’ultima tappa. 
Loro hanno sperato con ansia una 
lotta di queste dimensioni, per dare 
un messaggio al sistema e ai suoi 
governatori. Il popolo e la cultura 
indigena non sono rovine tenute 
in piedi da fossili viventi: hanno 
custodito gelosamente in tutti que- 
sti anni il coraggio e la dignità che 
oggi si fa ribellione, come tributo 
ai morti di tutta una storia fatta di 
oppressione. 


LE MEGAMARCHAS 


Quando il movimento si estese a 
tutta la popolazione, vennero orga- 


nizzate numerose manifestazioni di 
massa chiamate megamarchas. Le 
dimostrazioni riempirono Oaxaca 
di centinaia di migliaia di persone 
che chiedevano diritti e giustizia per 
tutte e tutti. 

Un compagno di una comunità 
indigena che ha partecipato alle 
iniziative, ci ha fatto un report di una 
delle più partecipate megamarchas, 
la settima, del 25 Novembre 2006. 


«L'appuntamento era per le 9 
del mattino di sabato 25 novembre 
2006 attorno al palazzo del gover- 
no nel municipio di Santa Maria 
Coyotepec. 

Gli organizzatori, appartenenti 
all'Assemblea Popolare dei Popoli 
di Oaxaca conosciuta come APPO, 
hanno invitato tutta la cittadinanza 
a circondare per 48 ore, con una 
grande manifestazione, il centro 
della città di Oaxaca dove dallo 
scorso 29 di ottobre si è installata, 
su richiesta del governo dello stato 
e per ordine del governo federale, 
la Polizia Federale Preventiva (PFP) 
per ristabilire l'ordine dopo sette 
mesi di proteste in tutto lo stato di 
Oaxaca. 

Come si ricorderà, in tutti i mezzi 
di comunicazione è stato pubblicato 
il documento firmato dal presidente 
della camera dei deputati Bulmaro 
Rito Salinas, dove si esigeva dal go- 
verno federale l'immediata presenza 
della Polizia Federale e delle forze 
armate dell'esercito messicano per 
reprimere le migliaia di manifestanti 
di Oaxaca che si stavano ribellando 
al mal funzionamento della presente 
amministrazione e, soprattutto, con- 
tro la dura repressione che stavano 
subendo. 

Da giorni già si annunciavano 
scontri tra la Polizia Federale e i 
manifestanti e per questo, come 
avevano fatto già nelle precedenti 
manifestazioni, la polizia si era mu- 


nita di fionde, di blindati, di bombe 
con gas lacrimogeno lanciate da 
potenti cannoni, manganelli, scudi, 
giubbotti antiproiettili, ecc... 

Pur sapendo quale sarebbe stata 
la risposta del governo, i manife- 
stanti cominciavano ad arrivare, chi 


‘in autobus, chi con mezzi propri o 


camminando tra la folla che già si 
accalcava lungo le strade aspettan- 
do la manifestazione. 

Al concentramento il tempo tra- 
scorreva tra coperte, appunti, can- 
zoni di protesta, bibite rinfrescanti 
e intanto si preparavano acqua con 
aceto, bandane, carriole con pietre, 
bottiglie molotov e bombe carta. 

Dopo tre ore di attesa la settima 
megamarcia cominciò ad avan- 
zare verso il centro della città di 


Oaxaca. 

C'erano universitari, gente di 
quartiere, maestri, bambini, casa- 
linghe, commercianti, contadini, e 
tanti altri. 

In testa al corteo c'erano tra 
gli altri Flavio Sosa Villavicenzio, 
Erangelio Mendoza, Felipe Martinez 
Soriano. 

Accompagnati da canti, più di 
20mila manifestanti avanzavano. 
Giunti alla barricata dei simboli della 
patria la manifestazione si fermò per 
rendere un combattivo omaggio al 
signor Alejandro Garcia Hernandez 
che fu ucciso dall'esercito messica- 
no. Sulla croce che indica il luogo 
dell'assassinio sono state deposte 
umili corone di fiori ed è stato into- 
nato il canto “Venceremos”. 

Da lì la manifestazione prose- 
guì per le strade calle de Fiallo, 
Reforma, Abrasolo, passando per 
la chiesa del Sangue di Cristo e 
continuando per M. Bravo, Tinoco y 
Palacios, J.P. Garcia e infine ritornò 
a Reforma. | cordoni arrivarono 
fino a calle de Guerrero e il blocco 
riuscì quasi a coprire l’intera area 
programmata. 

Mancavano circa 20 minuti alle 5 
del pomeriggio. | toni cominciarono 
a infiammarsi quando nella calle de 
Guerrero la Polizia Federale ordinò 
a un gruppo di manifestanti, che 
avevano messo di traverso un auto- 
bus di fronte alla scuola elementare 
Basilio Rojas, di sciogliersi se no li 
avrebbero caricati. 

Intanto a Morelos, Alcala e Gar- 
cia Vigil erano cominciati gli scontri. 
Poco dopo le 5 del pomeriggio la 
Polizia Federale comincia a lancia- 
re lacrimogeni a cui i manifestanti 
rispondevano lanciando bombe 
carta, molotov e pietre che colpi- 
vano i blindati, i corpi, le macchine 
fotografiche e le telecamere della 
polizia. 

Le donne, con stracci imbevuti 


di acqua e aceto, bagnavano gli 
occhi rossi dei combattenti. Altre, 
con gran coraggio, caricavano le 
bombe carta e si avvicinavano alle 
carriole colme di pietre. 

Non erano queste immagini di un 
film, ma scene reali di uno scontro 
annunciato che è esploso quando i 
potenti spruzzi d'acqua con elemen- 
ti chimici cominciarono ad investire 
i manifestanti. 

Tutto questo succedeva mentre Il 
sole illuminava il pomeriggio. 

Pochi minuti prima delle 6 una 
bottiglia molotov veniva lanciata per 
sbaglio su una casa tra la calle 5 de 
Mayo e Morelos. Inoltre in calle de 
Murgia stava bruciando la porta di 
un negozio di strumenti musicali. 

Intanto a Morelos, Garcia Vigil 
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e Porfido Diaz gli scontri con gas 
e pietre lasciavano feriti ed en- 
trambe le parti si lanciavano grida 


| minacciose. 


Sul far della notte i ribelli, con 
un piano suicida, si lanciavano con 
gli autobus contro gli schieramenti 
della polizia, rotolando fuori poco 
prima dell'impatto come in un film 
di 007. Perdendo il controllo della 
situazione, i reparti di polizia si but- 
tavano contro i muri delle case. 

La strada pedonale Macedonio 
Alcalà diventò un campo di batta- 
glia. Da quel momento la polizia 
cominciò ad avanzare da più parti 
verso il nord della città. Centinaia 
di poliziotti invasero le strade inse- 
guendo e catturando i manifestanti 
molti dei quali furono brutalmente 
feriti. 

La schiacciante avanzata arrivò 
fino a Santo Domingo de Guzman 
dove attaccarono il presidio della 
APPO distruggendo viveri e pic- 
chiando la gente dell'Istituto di Arti 
Grafiche di Oaxaca. 

Nel frattempo c'erano macchine 
in fiamme in Garcia Vigil, Abrasolo, 
Constitucion e in molte altre parti 
della città. L'associazione degli ho- 
tel e dei motel situata nei quartieri 
Ozbal e Reforma stava bruciando. 

Verso le 8 della sera le fiamme 
consumano la sede del tribunale in 
Avenida Indipendencia e Melchor 
Ocampo. 

Alle 8.30 i blindati della polizia 
arrivarono fino al seminario pontifi- 
cio di Garcia Vigil. 

Nello stesso momento vengono 
dati alle fiamme 13: veicoli di pro- 
prietà del tribunale federale. 

Lo stesso spettacolo si osserva 
al teatro Juarez mentre la segreteria 
del turismo vomita fuoco». 


Osservatorio America Latina XM24 
e Nodo Solidale 


15 novembre 2009 


con l’ambiente e dei rapporti 
umani che li presuppongono. 
De.Co.: denominazioni comuna- 
li per la valorizzazione dei 
prodotti dell’agricoltura e dei 
suoi trasformati. Autocertifica- 
zione e Prezzo sorgente: per un 
nuovo principio di responsabi- 
lità da parte dei consumatori e 
rispetto per la terra. 

H 18.30 Un aperitivo con toni 
H 22.00 assaggio di chiusura 


DOMENICA 29 

H. 10.00 Aperitivo con mercatino 
biologico dei produttori locali 
H 11.00 INCONTRO: “VERONELLI E 
IL MOSCATO DI SCANZO” 

A seguire: Aperitivo con moscato 
(a cura del Consorzio a tutela 
del Moscato di Scanzo) 

H 16.00 INCONTRO: “CRITICAL PRA- 
TICHE” 

- Incontro sulle buone pratiche 
- L'origine della tracciabilità 
dei prodotti: esempi di pratiche 
critiche dai GAS, al chilome- 
tro zero ed esperienze locali a 
confronto 

H 18.00 Degustazione guidata 
vini locali | 
H 19.00 Aperitivo con yellow dog 
H 20.00 Degustazione meditativa 
conclusiva 

H. 21.00 Chiusura 

“Il localismo identitario è 
nemico della sensibilità pla- 
netaria, la globalizzazione la 
distrugge” (L. Veronelli) 
durante tutta l’apertura è pos- 
sibile degustare i vini di pro- 
duttori sensibili al progetto 
terra e libertà/critical wine 


lo d'anar- 
e cultura 


[Fericabile il nu- 
mero” opuscolo pistoie- 
se d’Anarchismo e cultura; se 
volete la versione cartacea , 
richiedetecela per mail (specifi- 
cando l’indirizzo dove spedire) 
o chiedetecela se ci incontrate 
a qualche iniziativa. 

Sommario: 

Crisi e lotte operaie. 

Della morale(?) dei padroni, un 
esempio pistoiese. 

Diaforismi urbani: Volo in pic- 
chiata; L'Italia delle tragedie 
e l’ipocrisia del potere; Pecore 
da macello. 

Brevi dalle fogne; Estate fioren- 
tina...; ...Ed autunno fioren- 
tino; Pistoia, fermi, denunce, 
arresti... 

Lettera di Alessandro dal carce- 
re; Ma compagni di chi!? Sul- 
l’antagonismo pistoiese. 

Sabato 24-10, a Pistoia per dire 
NO! Alla repressione...; 

Ma non finisce qui...; Il TSO uc- 
cide! Carabinieri assassini! 

per scaricarlo: 
http://anarchicipistoiesi.noblo- 
gs.org/post/2009/11/05/o0puscolo- 
pistoiese-d-anarchismo-numero-11 


rino 
1a \per chi ha 
io la 


embre cena per chi 


ha sfida con la legge “Giuda’ ss 


party”. La cena è benefit per i 


compagni accusati di violenza 
privata, minacce, imbrattamento 
di edificio storico, manifesta- 
zione non autorizzata, vilipen- 


= 
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= 


dio alla bandiera e alle forze 
armate, si terrà in corso Paler- 
mo 46 dalle 20. 

Prenotate al 338 6594361 oppure 
fai _to @inrete.it 

Per info e contatti: FAI Tori- 
no - Corso Palermo 46 La sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 


racconti dall’Italia agitata 
dalla fame. 

Canti e musiche di scena: Gruppo 
di canto popolare Voci di Mezzo 
Letture: Marta Marangoni e Oscar 
Agostoni. 

Presso Ateneo Libertario viale 
Monza 255. 

1898: dalle zolfare siciliane 
alle grandi fabbriche milanesi 
l’Italia intera è scossa da una 
protesta spontanea e disperata. 
E’ il grido di un popolo stre- 
mato, dissanguato da decenni di 
tassazioni inique, massacrato da 
repressioni feroci, affetto da 
una male antico e terribile: la 
fame. ; 

Ancora una volta la risposta 

del potere è nel cannone. Con 
l’eccidio milanese del Generale 
Bava Beccaris culmina la crisi 
di fine secolo. Il racconto dei 
fatti del ‘98, attraverso le pa- 
role cariche di indignazione di 
Paolo Valera e il manoscritto 
inedito di un testimone diretto, 
si intreccia alla storia dimen- 
ticata dei primi quarant'anni 
dell’Italia unificata. Una doppia 
narrazione scandita dai canti e 
dai racconti che testimoniano le 
condizioni di vita, le lotte e 
le aspirazioni di un popolo tra- 
dito dai suoi stessi governanti. 
Sarà un anarchico venuto da lon- 
tano, all’alba del nuovo secolo, 
a voler pareggiare i conti... 


ideoVisioni 


BE ore 21:00 
CITTADINO AL DI 


Regia: Elio 
IT, 1970, 103’ 


| MARTEDI’ 1 DICEMBRE ore 21:00 
= C’ERAVAMO TANTO AMATI 

Regia: Ettore Scola 

IT, 1974, 121’ 


MARTEDI’ 15 DICEMBRE ore 21:00 
=- RICOMINCIO DA TRE 
Regia: Massimo Troisi 

IT, 1981, 109’ 


INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 
so: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
in via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


documentario COLPO AL CUORE 
- morte non accidentale di un 


monarca 
saranno presenti gli autori e i 
protagonisti del film come Giu- 
seppe Galzerano, Ugo Fortini, 
Fabio Santin, Donato Landini, 
Ugo, Mauro... 

Dopo la proiezione seguiranno 
canti anarchici! 

COLPO AL CUORE - morte non ac- 
cidentale di un monarca è un 
documentario storico diverso dal 


solito. 
© 


Lo scorso 13 settembre, in oc- 
casione del rituale Padania Day 
a Venezia, un manipolo di leghisti 
bergamaschi, in stato di esuberanza 
alcolica e razzista, entrarono in un 
bel locale nel centro di Venezia, da 
tempo gestito da alcuni immigrati, 
che già l’anno precedente era stato 
teatro di una scena analoga: altri le- 
ghisti, dopo aver mangiato e bevuto, 
se ne erano andati via senza pagare 
il dovuto. Quest'anno gli squadri- 
sti bossiani invece prima hanno 
virilmente quanto pesantemente 
importunato due giovani clienti 
americane, poi perché erano stati 
allontanati dai titolari decisero di 
spaccare tutto e mandare all’ospe- 
dale due camerieri, un algerino e un 
albanese, gridando loro offese raz- 
ziste; uno dei due ha riportato una 
prognosi di un mese. Dopo appena 
qualche indagine, almeno 4 degli 
aggressori in camicia verde sono 
stati identificati e recentemente de- 
nunciati dalla Digos veneziana per 
lesioni, danneggiamento e furto, ag- 
gravati dalla discriminazione etnica. 
| quattro aggressori in camicia verde 
sono risultati essere tutti giovani 
leghisti della provincia bergamasca, 
tra i quali un dirigente dei giovani 
padani, rapidamente scaricati dal 
partito preoccupato della pessima 


Case occupate 
e centri sociali 
sotto attacco 


= | media martellano da mesi e 
mesi. Lega Nord e PdL — ogni volta 
che case occupate, centri sociali, 
studenti, anarchici scendono in 
piazza a manifestare - fanno pres- 
sione perché il sindaco Chiamparino 
sgomberi tutti. Chiamparino gioca il 
gioco dello scaricabarile, dichiaran- 
do a più riprese che il comune ha 
richiesto da tempo la “liberazione” 
degli immobili di sua proprietà e che 
la decisione è in mano alla Prefettu- 
ra che tentenna perché teme disor- 
dini gravi se venissero sgomberati 
i posti “storici” della città. 

Dopo la distruzione del gazebo 
leghista in piazza Castello il 28 
ottobre il clima si è fatto incande- 
scente, nonostante l'episodio sia 
stato del tutto banale. Quel giorno 
in piazza S. Carlo si erano piazzati 
i fascisti di Casa Pound mentre 
in piazza Castello stazionavano i 
leghisti per protestare contro una 
microclinica per senza carte aperta 
al Gabrio. In mattinata, al Balon 
c'era stato un presidio degli squatter 
per protestare contro lo sgombero 
della Velena avvenuto pochi giorni 
prima. Anarchici, (post) autonomi e 
(post)disobbedienti hanno provato a 
far sloggiare quelli di Casa Pound, 
che protetti dalla polizia, si sono 
spostati. E stata poi la volta dei 
leghisti: gazebo divelto e striscione 
contro la microclinica distrutto. | 
leghisti hanno risposto brandendo 
cinghie e bastoni improvvisati. La 
polizia ha fatto una microcarica e il 
figlio del famigerato Carossa, della 
compagine dei giovani padani, è 
finito a terra. 

| media si sono scatenati men- 
tre la Lega invocava a gran voce 
sgomberi e mano dura. | fascisti si 
offrivano di trasformare in loro sedi 
gli squat sgomberati mentre il sin- 
daco dichiarava il pieno appoggio 
alle scelte del Comitato per l'ordine 
e la sicurezza. 

La risposta delle case occupate 


ricaduta d'immagine. 

Ora sono in attesa di processo e 
non ci risulta che siano stati ordinati 
nei loro confronti provvedimenti re- 
strittivi della libertà; eppure la ben 
nota imputazione di “Devastazione 
e saccheggio” era plausibile, visto 
che per una sede neofascista di 
Casa Pound messa sottosopra a 
Pistoia ben 7 antifasciste/i toscani 
risultano attualmente in stato di 
arresto proprio con l'imputazione 
suddetta che prevede pene sino a 
15 anni di detenzione. 

Costituzione di associazione 
paramilitare: è l accusa mossa 
contro 13 appartenenti al sedicente 
“Autogoverno del popolo veneto”, 
gruppo venetista, che avrebbero 
promosso la costituzione di una 
«polisia veneta» guidata da Pao- 
lo Gallina, comandante dei vigili 
urbani di Cornuda, presso la cui 
abitazione sono state sequestrate 
ben 9 pistole automatiche, due 
fucili e 727 proiettili. Tra gli inquisiti 
risultano pure Sergio Bortotto, ex 
agente della Questura di Treviso 
e designato quale ministro dell'in- 
terno dell’Autogoverno del popolo 
veneto; Eros Biondo, poliziotto in 
servizio dell'aeroporto di Venezia, e 
Daniele Quaglia, sino a pochi mesi 
fa presidente della LIFE. Hanno di- 


non si è fatta attendere e in un 
comunicato diffuso in rete hanno 
dichiarato che “ad ogni sgombero 
seguirà un ingombro”. 

Sabato 7 novembre all’Asilo 
Squat, una delle case più vecchie 
di Torino, oggi a serio rischio di 
sgombero si è tenuta una affollata 
assemblea. 

Nel corso dell'assemblea si sono 
evidenziate due posizioni nettamen- 
te divaricate: quella dei (post) auto- 
nomi dell’Askatasuna più propensi 
ad una tattica attendista e propensi 
a cercare la trattativa e quella degli 
squatter e della FAI torinese, con- 
vinti che per cercare di prevenire 


ed arginare l'offensiva repressiva 


occorresse sviluppare iniziative di 
informazione e lotta. 

La prima risposta è stata im- 
mediata: un corteo spontaneo che 
si è radunato al Balon e, da lì, si 
è mosso verso piazza Palazzo di 
Città, sede del comune di Torino. Lì, 
nonostante la fitta blindatura polizie- 
sca, ha sostato per oltre un'ora. 

Il giorno successivo l’appunta- 
mento era al Barocchio per un'ulte- 
riore assemblea. Dopo un dibattito 
intenso e partecipato sono state 
messe in cantiere numerose inizia- 
tive. La presenza davanti al comune 
in occasione delle interrogazioni 
sugli sgomberi per il giorno suc- 
cessivo, un concerto, presenze a 
sorpresa in città e, infine, un grande 
corteo contro gli sgomberi sabato 
19 dicembre. 

Lunedì 10 dicembre si è tenuto 
un presidio musicale davanti al 
comune tra mezzogiorno e luna e, 
sempre lì, ma in serata una grigliata 
di sgom(b[e])ri. 

Chi vuole sgomberare non avrà 
vita facile sotto la Mole. 


Ma. Ma. 


Torino I 
Fronte del CIE, 
resistenza 

e arresti 


Torino, CIE corso Brunelleschi. 
Due settimane di ordinaria follia. 


chiarato più o meno esplicitamente 
di non riconoscere lo stato italiano 
e, in particolare, la legittimità del 
referendum di annessione del Ve- 
neto alto Stato italiano svoltosi nel 
1866; eppure nonostante la gravità 
delle imputazioni, nessuno degli 
‘insorgenti’ trevigiani risulta in stato 
d'arresto. 
Invece, a Firenze, dopo una serie 
di perquisizioni presso abitazioni 
di compagni e compagne apparte- 
nenti a centri sociali e non solo, è 
stato arrestato un antifascista sulla 
base di un complesso inquisitorio 
che va dalla detenzione di presunti 
esplosivi, ai rapporti di solidarietà 
internazionale, alle iniziative contro 
la presenza dei fascisti in città, alle 
iniziative contro Forza Nuova in pro- 
vincia di Firenze. Il GIP Pezzuti ha 
pensato bene di tentare la carta del- 
l'aggravante di terrorismo, utilizzan- 
do in maniera piuttosto stravagante 
quanto previsto dal Decreto Pisanu 
sulla nuova definizione di terrori- 
smo stesso “ Sono considerate con 
finalità di terrorismo le condotte 
che, per la loro natura o contesto, 
possono arrecare grave danno ad 
un Paese o ad un’organizzazione 
internazionale e sono compiute allo 
scopo di intimidire la popolazione 
o costringere i poteri pubblici o 


27 ottobre. A metà pomeriggio un 
immigrato brasiliano viene prelevato 
dalla polizia. E il suo giorno ma nes- 
suno gli ha detto niente, nemmeno 
un minuto di preavviso. Lo portano 
via con quello che ha addosso, in 
tuta e ciabatte. Gli infliggono anche 
una scarica di manganellate. 

In serata i reclusi rifiutano il cibo, 
lo gettano a terra. Verso mezzanot- 
te dichiarano che non intendono 
dormire. Alcuni solidali all’esterno 
scoppiano petardi, urlano libertà. 
Anche dentro gridano e tirano or- 
taggi e frutta ai militari che si avvi- 
cinano minacciosi alle gabbie. Gli 
uomini in divisa si vendicheranno 
poi su quelli che escono per ritirare 
la terapia. 

28 ottobre. Continua nel CIE lo 
sciopero della fame. Intorno alle sei 
di sera la protesta si fa rumorosa: 
battiture e grida. La polizia un po’ 
blandisce, un po' minaccia. Quando 
riescono ad entrare distribuiscono 
manganellate e rompono qualche 
cellulare. 

2 novembre. Premessa. Mimì, un 
ragazzo marocchino approdato al 
CIE di Torino all’inizio di settembre, 
l11 viene pestato dagli alpini, sotto 
gli occhi della Croce Rossa che si 
rifiuta di curarlo. Intorno al 26 set- 
tembre riesce a sporgere denuncia 
contro chi lo ha picchiato. Per ben 
due settimane, da solo, fa lo scio- 
pero della fame per essere liberato, 
dopo che il giudice di pace ha deciso 
di prolungare la sua detenzione di 
altri due mesi. 

Il 2 novembre Mimì Hisham vie- 
ne messo in isolamento con un 
pretesto: lui per protesta inghiotte 
shampoo e chiodi. Quelli della CRI 
rifiutano di curarlo e lo ricattano per 
spingerlo a ritirare la denuncia con- 
tro gli alpini, perché la sua storia, 
raccontata dal quotidiano Epolis, ha 
ormai oltrepassato le mura dei CIE 
e gli spazi angusti dell’informazione 
antirazzista. Lui tiene duro e dopo 
ore viene portato in ospedale. Il 
giorno dopo sono obbligati e ripor- 
tarcelo perché accusa lancinanti 
dolori all'addome: al pronto gli 
prescrivono un lassativo. 

3 novembre. Visita al CIE del 
console algerino, venuto a decidere 


| quali tra gli “ospiti” debbano esse- 


Due pesi e due misure 


un'organizzazione internazionale a 
compiere o astenersi dal compiere 
un qualsiasi atto o destabilizzare 
o distruggere le strutture politiche 
fondamentali, costituzionali, eco- 
nomiche e sociali di un Paese o di 
un'organizzazione internazionale, 
nonché le altre condotte definite 
terroristiche o commesse con fina- 
lità di terrorismo da convenzioni o 
altre norme di diritto internazionale 
vincolanti per l’Italia”. 

Poco da commentare, purtroppo: 
teoremi già visti, a senso unico. 


Aranea - Info 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I.online 


re deportati nel suo paese. Molti 
reclusi decidono di non presentarsi 
spontaneamente all'incontro. La 
polizia risponde entrando nella 
camerate e pestando qua e là chi 
capitava a tiro. 

4 novembre. La protesta dilaga 
per oltre sei ore. Un recluso da poco 
trasferito da via Corelli a Milano, per 
punire la sua lingua troppo lunga 
nel denunciare le condizioni di vita 
nei CIE, in preda alla disperazione 
si taglia e ingoia ferri. Solo dopo le 
telefonate di pressione dall'esterno 
lo portano in infermeria. Intorno alle 
23 i prigionieri che già da un'oretta 
gridavano iniziano a spaccare tutto 
quello che possono: alla fine anche 
una parete interna va giù. 

L'uomo che si era tagliato prima 
si taglia nuovamente alla gola e 
viene portato in ospedale. 

A mezzanotte polizia e carabi- 
nieri (150 uomini in tutto) circonda 
le gabbie e minaccia la carica. 
Dopo lunghi momenti di tensione 
viene stretto un accordo: ad entrare 
saranno solo i vigili del fuoco incari- 
cati di mettere in sicurezza il muro 
abbattuto e personale femminile 
della CRI. 

5 novembre. La polizia in matti- 
nata entra nel centro per una per- 
quisizione con cani che si conclude 
senza altri problemi. Il prigioniero 
che si era tagliato si taglia ancora 
e viene riportato in ospedale. Non 
è in buone condizioni ma in serata 
viene dimesso. 

6 novembre. La situazione è in- 
candescente. Gli alpini minacciano 
Adel, che un mese e mezzo prima 
aveva provato a scappare con altri 
due e si era guadagnato solo una 
buona dose di legnate, per le quali 
aveva sporto denuncia. Gli alpini 
che lo hanno pestato sono gli stessi 
che lo portano in isolamento. Gli 
altri reclusi subito spaccano tutti i 
vetri, ammucchiano i materassi e 
gridano forte. Fuori c'è un presidio 
di antirazzisti. Quando la situazione 
pare tornata calma la polizia fa irru- 
zione e prende. Adel ed altri due, li 
pesta e li arresta e li porta al carcere 
delle Vallette. La prima udienza del 
processo per direttissima è fissata 
per lunedì 9 novembre. 

Nella notte del 5 sotto i colpi dei 


prigionieri era venuto giù anche un 
muro. Purtroppo era solo un muro 
esterno. Prima o poi dovranno 
venir giù anche le pareti di questa 
galera per senza carte, clandestini, 
immigrati poveri destinati alla de- 
portazione in paesi dove la guerra, 
la fame, la repressione mordono la 
vita di tanti. Di troppi. 

Ogni notte dalle gabbie dei senza 
carte si levano urla. Urla nel silen- 
zio. Per quanto ancora? 


Ma. Ma. 


Bologna 
Donne contro 
il CIE 


Mentre l’Italia razzista celebrava, 
con la festa delle forze armate, le in- 
finite missioni di guerra fatte in nome 
della “democrazia”, il pomeriggio del 
4 novembre un presidio itinerante 
di femministe e lesbiche partiva dal 
centro della città verso il Cie di via 
Mattei a Bologna, come già avve- 
nuto il 13 ottobre in concomitanza 
con la sentenza del processo contro 
“le rivoltose e i rivoltosi” del Cie di 
via Corelli a Milano. “Noi non siamo 
complici!”, questa è la firma con 
cui abbiamo indetto questo nuovo 
presidio itinerante per denunciare 
alla città le vessazioni, le violenze 
e gli stupri che avvengono nei lager 
per migranti [...] 

Le donne migranti, sfruttate e 
molestate nei luoghi di lavoro e 
nelle italiche case, vivono, infatti, 
sotto il ricatto costante della depor- 
tazione nei Cie e della conseguente 
espulsione, mentre le attuali leggi 
razziste — dissimulate sotto il nome 
di “pacchetto sicurezza” — garanti- 
scono la legittimità e l'impunità della 
violenza di stato. 

Nelle tante iniziative, importanti 
e necessarie, che il 4 novembre si 
sono svolte in tutta Italia per dire no 
alla guerra e alle sue logiche — che, 
dietro la “lotta al terrorismo e al fon- 
damentalismo” e ancora una volta in 
nome di “noi donne”, nascondono 
nuove forme di aggressione neo- 
colonialiste — il nostro presidio iti- 
nerante ha affermato con forza che 
le guerre non sono soltanto altrove 
ma anche qui, in Italia. 

Armate di microfono, cartelli 
in cui affermavamo “meno Cie = 
meno stupri”, slogan e interventi 
in più lingue, abbiamo ribadito 
ancora una volta la nostra volontà 
di non essere complici del razzi- 
smo istituzionale e la nostra attiva 
solidarietà con le donne migranti 
che si ribellano dentro e fuori dai 
: Cie. Presto torneremo di nuovo in 
strada e sotto al Cie per continuare 
a rompere l'isolamento delle tante 
Joy ed Hellen che si ribellano ai 
ricatti sessuali e alle violenze da 
parte dei loro aguzzini nei Cie e 
dare sostegno e solidarietà fattiva a 
tutte quelle donne migranti — come 
Kante, Salmata, Raya, Fatima, Vira 
e le tante che sono restate senza 
nome — che dentro e fuori i Cie 
subiscono le pesanti conseguenze 
di un razzismo istituzionale e diffuso 
sempre più violento. Sappiamo che 
in altre città gruppi di compagne si 
stanno muovendo nella stessa dire- 
zione e siamo sempre più convinte 
dell'urgenza di moltiplicare queste 
azioni in tutti i territori. 

Stiamo lavorando in ambito loca- 
‘ le perché il prossimo 25 novembre 
| — giornata mondiale contro la violen- 
za sulle donne —- diventi espressione 
visibile e determinata della rottura 
di ogni complicità con il sessismo 
razzista e con tutte quelle forme di 
suprematismo — anche “femminista” 
— che riducono l’altra, la “straniera”, 
al ruolo di vittima sottomessa senza 
mettere in discussione le nostre 
connivenze col razzismo e la vio- 
lenza di stato. 


Invitiamo le compagne, femmi- 
niste e lesbiche, a promuovere per 
il 25 novembre, nei luoghi e nelle 
città in cui viviamo, iniziative contro 
i Cie per abbattere il muro d’omertà 
e rendere pubbliche le violenze che 
avvengono fra quelle “quattro mura” 
concentrazionarie dietro la copertu- 
ra della nostra “sicurezza”. 

Noi non siamo complici! 


RedB 


Firenze 
Arrestato un 
antifascista 


Dopo i fatti di Domenica 11 a 
Pistoia, la repressione colpisce 
nuovamente a Firenze. Venerdì 6 
novembre, la procura fiorentina con 
l'ennesima operazione arbitraria, 
ha perquisito le case di numerosi 
compagni, deportandoli poco dopo 
nei locali della polizia scientifica. 
AI termine delle operazioni molti 
compagni sono stati denunciati a 
piede libero e uno è finito in isola- 
mento nel carcere di Sollicciano. Le 
imputazioni vanno da detenzione di 
presunti esplosivi, ai rapporti di soli- 
darietà internazionale, alle iniziative 
contro la presenza dei fascisti in 
città e provircia; il tutto condito 
con l'immancabile aggravante di 
terrorismo. Le indagini sarebbero 
da mettere in relazione con fatti 
avvenuti nei mesi scorsi a Firenze. 
Come rete antifascista pistoiese 
esprimiamo il massimo della soli- 
darietà ai compagni fiorentini colpiti 
dall'ennesimo atto repressivo, e no- 
tiamo come nuovamente, le procure 
si dimostrano complici nel colpire in 
maniera violenta tutti quei soggetti 
che lottano quotidianamente con- 
tro i meccanismi di sfruttamento e 
oppressione, fabbricando prove ed 
imbastendo procedimenti, con l’ob- 
biettivo chiaro di fiaccare le energie 
e la resistenza dei compagni. A 
pochi giorni dall’incontro che Forza 
Nuova vorrebbe tenere nella città di 
Dante si colpiscono le realtà antifa- 
sciste, con l'obbiettivo - tra l’altro- di 
garantire agibilità ai camerati. La 
stretta autoritaria, che da anni si 
sta facendo sempre più soffocante, 
si sta trasformando velocemente 
in stato di polizia, anticamera più 
prossima della dittatura, e questo 
che lo si voglia vedere o meno [...] 
Mannu libero! 


Rete Antifascista Pistoia 


Novara 
I fascisti non 
hanno parlato 


Importante mobilitazione antifa- 
scista di sabato 31 ottobre 2009 a 
Novara, quando un nutrito gruppo 
di militanti novaresi si è presentato 
sin dalle ore 8.00 presso la sede 
pubblica della Barriera Albertina per 
chiedere a gran voce di annullare il 
convegno indetto da organismi di 
chiaro stampo fascista come Forza 
Nuova, Reduci RSI, MNP sulla con- 
troversa questione dell’ F-35. 

Il presidio, che si è protratto sino 
alle 21,00, ha visto l’attiva parte- 
cipazione di militanti antifascisti e 
semplici cittadini e ha raggiunto lo 
scopo di far annullare la provoca- 
toria iniziativa e rilanciare il tema 
della vigilanza antifascista contro 
i rigurgiti di ogni forma di nazismo, 
fascismo, razzismo e la xenofobia 
presente anche in alcuni ambiti 
istituzionali (vedi le denunce di 
razzismo di istanze istituzionali eu- 
ropee). Per quanto riguarda la pre- 
sunta adesione al “comitato No-F35” 


da parte di “Disamericanizziamoci” 


di cui i media stanno scrivendo, 
dobbiamo subito smentire perché 


non vi siano fraintendimenti: 
1) L'Assemblea Permanente NO- 


F35, il Comitato Castanese NO-F35, 


il Coordinamento Novarese NO F-35 
hanno organizzato tutte le mobilita- 
zioni e manifestazioni sul territorio 
con l'adesione di centinaia di orga- 
nismi e tra questi non vi è traccia di 
un presunto “Comitato No F35” (al 
quale i fascisti dicono di aver dato 
la loro adesione); 

2) Alberto Pacelli, con il qua- 
le dicono di aver intrattenuti dei 
rapporti, non ha mai fatto parte 
dell’ Assemblea Permanente NO 
F35 ed è quindi portavoce solo di 
se stesso. 

Noi con i fascisti non abbiamo 
proprio niente in comune. 

L'Assemblea Permanente NO 
F35 è contro il militarismo, contro 


l'industria degli armamenti (che sia 


essa nazionale o internazionale) e 
contro tutte le guerre. 

Assemblea Permanente NO F35, 
Comitato Castanese NO F35, Anti- 
fascistile Novaresi, Mattone rosso 
di Vercelli, Centro sociale Lacan- 
dona di Valenza, Punto Rosso di 
Magenta, Collettivo Studentesco 
ANTASTU, Collettivo Novara ANTI- 
FA, Circolo Banditi di Isarno, ANPI 
di Ispra (VA), ANPI di Sesto Calende 
(VA), Collettivo Stella Rossa Biella, 
Collettivo “Ultimi dei Moicani” di Gal- 
larate, Assemblea Autoconvocata 
dei Lavoratori e delle Lavoratrici 
novarese. 


Parma | 
Antimilitaristi 
contro la 
giornata delle 
forze armate 


In occasione della giornata delle 
forze armate nella notte tra il 3 e il 
4 novembre sono stati posizionati 
alcuni striscioni di fronte alle filiali 
di Intesa San Paolo e di Unicredit a 
Parma con il segnale di pericolo “pe- 
ricolo banca armata: 4 novembre, 
nessuna pace a chi fa la guerra” e 
sono stati coperti, con immagini dei 
tanti pestaggi di polizia e carabi- 
nieri accompagnati dallo slogan “le 
vostre missioni di pace” i manifesti 
pubblicitari dell'adunata prevista in 
Piazza Duomo a Parma la mattina 
a partire dalle ore 10.00 (con tanto 
di alzabandiera). Banca nazionale 
del Lavoro, Intesa-San Paolo e 
Unicredit sono le principali banche 
italiane coinvolte nel commercio 
di armi secondo la relazione 2009 
sull’export di armi. Intesa-San Paolo 
di Corrado Passera con 851 milioni 
(a cui andrebbero aggiunti anche gli 
87 milioni della Cassa di Risparmio 
di La Spezia, parte del gruppo) 
per lo più relativi a «programmi 
intergovernativi»: il cacciabombar- 
diere Eurofighter, le navi da guerra 
Fremm e Orizzonte, gli elicotteri 
da combattimento Nh90 e diversi 
sistemi missilistici. 

Anche Unicredit negli anni pas- 
sati aveva ripetutamente annunciato 
di voler rinunciare ad appoggiare le 
industrie armiere, eppure nel 2008 è 
stata la terza “banca armata” italia- 
na, con 606 milioni di euro. 


gruppo ‘anarchico A. Cieri / Fai 
Parma 


Torino 

Bruciato il tri- 
colore in piazza 
Castello: fasci 
e polizia denun- 
ciano 


Torino 4 novembre. Un plotone 
di soldati caricati a molla, dopo 


aver attraversato via Po, compa- 
re a sorpresa in piazza Castello, 
dove, blindatissima, si è appena 
conclusa la cerimonia dell’ammaina 
bandiera. 

I soldati spingono un carrello 
pieno di bambolotti bruciati che 
issa uno striscione con la scritta “4 
novembre. Festa degli assassini” 
attraversano la piazza sino al mo- 
numento ai Cavalieri d'Italia dove 
viene esposto un tricolore. Ma dura 
poco. 

Gli antimilitaristi non potevano 
certo farsi sfuggire un'occasione 
simile. La bandiera italiana, simbolo 
di un paese in guerra, simbolo di 
quell’infamia che si chiama amor 
patrio, viene data alle fiamme tra gli 
applausi di una piccola folla accorsa 
intorno al monumento. 

| soldati a molla vengono ricari- 
cati e riprendono la loro-marcia di 
automi. 

Ancora una volta, nonostante 
le centinaia di uomini dislocati a 
proteggere la cerimonia degli as- 
sassini in divisa, qualche anarchico, 
senzapatria e disertore di tutte le 
guerre, ha voluto ricordare con una 
fiammata i massacri che ieri come 
oggi vengono fatti sventolando la 
bandiera bianca rossa e verde. 

Qui le foto: http://piemonte.indy- 
media.org/article/6230 

il giorno successivo le agenzie 
battono la notizia che il (post)fascista 
Marrone, ducetto dell’organizzazio- 
ne giovanile del PdL, “Giovane 


Italia" avrebbe presentato querela 


contro la Federazione Anarchica 
di Torino per il tricolore andato a 
fuoco in piazza Castello. L'accusa 
sarebbe di vilipendio aggravato alla 
bandiera. 

Ma non solo. Marrone, bollando 
il gesto come “antitaliano”, avrebbe 
annunciato che alla già programma- 
ta manifestazione di “Giovane Italia” 
per il ventennale dell’abbattimento 
del muro di Berlino un tricolore gi- 
gante e l'inno di Mameli laveranno 
“l’infamia”. | 

| quotidiani del giorno dopo an- 
nunciano che 11 anarchici della FAI 
torinese sarebbero stati inquisiti 
dalla magistratura per vilipendio alla 
bandiera e concorso in vilipendio 
alle forze armate. 

Un altro compagno ha ricevuto 
avviso di garanzia per il reato di ten- 
tato vilipendio alle forze armate. La 
denuncia si riferisce al sequestro, 
effettuato dalla Digos durante un 
fermo notturno, di uno striscione con 
la scritta “4 novembre: festa degli 
assassini”, oltre a vestiti, cartelli e 
materiali informativi vari. 

In questo mondo di guerra, so- 
praffazione e sfruttamento bestiale 
per quelli come Marrone “infamia” è 
il rogo di un simbolo. Per gli anarchi- 
ci, antimilitaristi e senzapatria per 
scelta, l'unica vera infamia sono i 
muri che quelli come Marrone hanno 
costruito intorno all'Europa. Muri 
che ogni giorno, nel Mediterraneo, 
come nelle intercapedini dei Tir e 
nelle gallerie ferroviarie si prendono 
la vita di uomini e donne in cerca di 
un futuro, in fuga dalla guerra, dal- 
l'oppressione, dalle leggi razziste. 

In nome della bandiera italiana, 
come di ogni bandiera nazionale, 
si uccide, si mutila, si massacra, si 
stupra. Il tricolore sventola in Afga- 
nistan, dove truppe italiane fanno la 
guerra. Il tricolore ha sventolato nei 
mille massacri dell’Italia coloniale, 
in Grecia e Jugoslavia, e, non da 
ultimo, nelle terre del nord est di 
Italia dove centinaia di migliaia di 
ragazzi della penisola vennero sa- 
crificati all'altare di un nazionalismo 
stupido e vanaglorioso. 

Tutte infamie. Vere. Contro 
l'umanità. Che non ha né bandiere 
né frontiere. Né muri. 

Nella nottata del 5 novembre sui 
muri della sede del PdL di corso 
Francia 19 è comparsa la scritta 


a 


15 novembre 2009 


ə 


Le interviste e le analisi che 
attraversano il film hanno due 
differenti direzioni. 

La prima è ripercorrere la vita 
di Gaetano Bresci e il regici- 
dio di Umberto I, con la chiara 
volontà di raccontare il perso- 
naggio, praticamente dimenticato 
dai libri di storia, ed analiz- 
zare un contesto difficile che 
l’Italia ha vissuto come quello 
dell’epoca umbertina. ; 
L'altra è l’analisi politica del 
gesto: la volontà di riscat- 

to, l’azione individuale al di 
là della propaganda del fat- 

to, l’impossibilità di restare 
inermi di fronte a delle atroci 
ingiustizie. Un gesto conte- 
stualizzabile anche ai giorni 
nostri, al di là dei sovrani e 
dei potenti. Un gesto vivo in 
chiunque abbia, come Bresci, la 
forza rivoluzionaria di dire ba- 
sta ed abbattere il simbolo 


critica sociale 


Venerdì 13 novembre 2009, presso . 

lo-Berneri - Cassero di 
Porta S. Stefano 1, Bologna, 
ore 19 aperitivo e controinfor- 
mazione, ore 21 presentazione 
“Giuseppe Scalarini (1873-1948) 
illustratore e caricaturista 
di critica sociale” a cura di 
Daniele Ammendola (myspace/in- 
foart . com) 


sf ; letamento 


Presso il Circolo Berneri - Cas- 
sero di Porta S. Stefano 1, 
Bologna 

ore 21 proiezione 

ore 19 aperitivo libertario 


Venerdi 20 Novembre 2009 

I Lunedì al sole 

Regia: Fernando Leòn de Aranoa 
- Anno: 2003 - Genere: Commedia, 
Drammatico 

Durata: 113 Minuti 


Venerdi 27 Novembre 2009 

In questo mondo libero 

Regia: Ken Loach - Anno: 2007 
- Genere: Drammatico 

Durata: 96 Minuti 


Venerdi 11 Dicembre 2009 

A L’Attaque 

Regia: Robert Guédiguian - Anno: 
2001 - Genere: Drammatico 
Durata: 90 Minuti 


Venerdi 18 Dicembre 2009 

Louise - Michel 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern - Anno: 2008 - Gene- 
re: Commedia 

Durata: 94 Minuti 


Biblioteca Panizzi,via Farini, 3 


L'archivio Famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa della Biblioteca 
Panizzi di Reggio Emilia, pro- 
muove un ciclo di incontri sulla 
storia dell’anarchismo, pre- 
sentando tre importanti volumi 
pubblicati recentemente. 
L'iniziativa si inserisce nel- 
l’attività che l’Archivio stesso 
svolge come centro di documen- 
tazione sul movimento anarchico 
e libertario e come punto di 
riferimento a livello naziona- 
le per gli studi e le ricerche 
sulla storia dell’anarchia e del 
movimento operaio. 


15 novembre 2009 


Venerdì 13 novembre 2009 - Furio 
Biagini: Torà e libertà. Studio 
sulla corrispondenza tra ebrai- 
smo e anarchismo - Ed. I Libri 
di Icaro 2008 

Intervengono: Furio Biagini Uni- 
versità del Salento; Francesco 
Berti Università di Padova 
Venerdì 20 novembre 2009 - Ste- 
fano d’Errico: Anarchismo e 
politica. Rilettura antologica 
e biografica di Camillo Berneri 

- Ed. Mimesis 2007 

Intervengono: Stefano d’Erri- 
co insegnante; Giampietro Berti 
Università di Padova 

Venerdì 27 novembre 2009 - A 
cura di Fiamma Chessa: Leda Ra- 
fanelli tra letteratura e anar- 
chia. Atti della giornata di 
studi Reggio Emilia 27 gennaio 
2007 - Ed. Panizzi Berneri Ches- 
sa 2008 


Intervengono: Fiamma Chessa 


dell’Archivio famiglia Berne- 
ri - Aurelio Chessa; Giorgio 
Sacchetti storico dell’anarchi- 
smo Università di Trieste e di 
Padova 


tà Agere 


tradus one di Guido Lagomarsino 
- 112 pp. - 12 euro - 2009 

Per secoli il tempo è stato por- 
tatore di speranza. Dal futuro 
ci si attendeva pace, evolu- 
zione, progresso, crescita... 

o rivoluzione. Non è più così. 
Il futuro è praticamente spari- 
to. Sul mondo si è abbattuto un 
presente immobile che annulla 
l'orizzonte storico e, con esso, 
quello che è stato per genera- 
zioni il sistema di orientamen- 
to. 

Da dove viene questa eclisse 
del tempo? Perché il futuro è 
scomparso nelle coscienze indi- 
viduali e nelle rappresentazioni 
collettive? Ci sono rimedi, ci 
sono uscite di sicurezza? Per 
rispondere, Augé scruta lucida- 
mente le molteplici dimensioni 
della mondializzazione nei suoi 
aspetti politici, scientifici e 
simbolici. E abbozza elementi di 


speranza. 


mana della cultura france- 

se”, due eventi in collaborazio- 
ne con Ambasciata di Francia e 
Feltrinelli 


martedì 17 novembre 2009 alle 
ore 18.30 c/o “Feltrinelli” 
piazza Piemonte, 2 - Milano - 
Giulio Giorello a colloquio con 
Marc Augé 


mercoledì 18 novembre 2009 alle 
ore 18.00 c/o “Feltrinelli” 
piazza Ravegnana, 1 - Bologna 

- Piero Dorfles a colloquio con 
Marc Augé 


fovità Eleuthera 
‘mardo Lippolis 
gio Al Termi- 
11a Città 


mettopéli e le arti nell’au- 
tunno postmoderno (1972-2001) 
pp. 136 - 13 euro - 2009 
Due crolli segnano i limiti im- 
maginari dell’autunno postmoder- 
no. Nel luglio 1972 il complesso 
residenziale «corbusiano» di 
Pruitt-Igoe, costruito alla pe- 
riferia di Saint-Louis dall’ar- 
chitetto Minoru Yamasaki, viene 
fatta saltare in aria su richie- 
sta dei suoi stessi abitanti. A 
quasi trent’anni di distanza, 
sarà un altro crollo, quello 
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“Fuoco al tricolore!”. 


Ma. Ma. 


Manifestazione 
a Reggio Emilia, 


Sabato sette novembre a Reggio 
Emilia si è tenuta una manifestazio- 
ne antifascista che ha visto la parte- 


cipazione di circa 450 compagn* di 
tutta la provincia e di alcuni gruppi 
di Bologna e Parma. 

La dimostrazione era stata in- 
detta in seguito all'attacco contro 
il centro sociale occupato Aq16 
avvenuto due settimane fa. In quel- 
l'occasione un gruppetto di fascisti 
ha danneggiato le strutture esterne 
del centro sociale e si è firmato con 
manifesti di Casa Pound/Blocco 
Studentesco. Anche la sera prima 
della manifestazione un gruppo di 


fascisti si è presentato a provocare 
davanti al centro sociale, ma si è 
allontanato dopo poco. 

Il corteo ha attraversato il centro 
della città denunciando sia la pre- 
senza dei fascisti di Casa Pound 
che le politiche razziste portate 
avanti sia a livello nazione (pacchet- 
to sicurezza) che a livello locale dal- 
la giunta comunale, PD, ma sempre 
più schiacciata su posizioni leghiste. 
In piazza del Monte, poco prima del 
termine del percorso, il corteo ha 
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Europa, “Pacchetto Telecom”. 


Un compromesso pericoloso 


Uno dei compiti dell’Unione Euro- 
pea è quello di emanare Direttive di 
carattere generale che poi devono 
essere recepite obbligatoriamente 
all'interno delle legislazioni degli 
stati membri. E oggi uno dei settori 
più “scottanti” è sicuramente quello 
delle telecomunicazioni: per la 
quantità di denaro che movimenta, 
per la centralità che ha in questo 
momento storico e per i risvolti 
riguardanti la repressione e il con- 
trollo sociale. 

Da tempo nell'agenda dei poli- 
tici a Bruxelles c'è la necessità di 
regolamentare questo settore e per 
questo, nel settembre del 2008, il 
Parlamento Europeo ha approva- 
to, in prima lettura, il cosiddetto 
“pacchetto telecom”, un insieme 
di 5 Direttive riguardanti l’accesso 
alle Reti, il “servizio universale”, 
la “privacy”, la struttura delle Reti 
e le Autorizzazioni ad operare nel 
campo. Senza entrare nei detta- 
gli del complesso provvedimento 
ricordiamo che alcuni dei punti 
critici in discussione riguardavano 
i problemi legati alla riservatezza 
delle comunicazioni, quelli sulla 
‘neutralità’ della Rete e le propo- 
ste di implementazione di sistemi 
cosiddetti di “risposta graduale” alle 
minacce portate all’infrastruttura 
delle telecomunicazioni. 

Proprio riguardo a questi ultimi, 
venne rigettata la proposta che | 
Provider dovessero filtrare/control- 


lare il contenuto delle comunicazioni 
dei propri utenti, trasformandosi 
di fatto in veri e propri poliziotti. 
Tale decisione si era concretizzata 
negli Emendamenti 166 e 138, che 
prevedevano il divieto per gli Stati 
membri di restringere l’accesso o 
di disconnettere forzatamente dalla 
Rete un cittadino europeo, senza 
una preliminare azione giudiziaria, 
in quanto ciò avrebbe comportato 
una violazione dei diritti fondamen- 
tali delle persone. Anche il Consiglio 
dell’Unione Europea, dove siedono 
i ministri dei 27 stati membri, nella 
discussione seguente (novembre 
2008) aveva - sostanzialmente 
- concordato su tale impostazione. 
Nonostante questo, alcuni paesi 
(come la Francia) hanno continuato 
a fare pressione per introdurre la 
cosiddetta dottrina dei “tre colpi” 
(vedi UN n.25 del 28/06/2009) che 
prevede la disconnessione forzata 
da Internet per coloro che infrango- 
no ripetutamente le leggi sul diritto 
d'autore. 

Nei mesi successivi, il dibattito 
è continuato e sono stati espressi 
pareri discordanti dalle numerose 
Commissioni, Comitati, Gruppi di 
Lavoro ecc... che affollano la bu- 


rocrazia europea. La situazione 
che si è venuta a creare ha messo 
in evidenza l’esistenza di un netto 
contrasto tra le posizioni espresse 
dal Parlamento, più “garantista” e 
quelle del Consiglio, propenso ad 


un maggiore controllo. Intanto in 
Francia veniva approvata definiti- 
vamente la legge “Hadopi” e diversi 
altri governi europei mettevano in 
cantiere misure analoghe. 

Nel maggio di quest'anno il Par- 
lamento Europeo ha approvato, 
in seconda lettura, il “pacchetto 
telecom” ma, per evitare ulteriori 
dissidi con il Consiglio, ha riscritto 
l'emendamento 138 in una versione 
meno garantista, sollevando un coro 
di proteste da parte delle Associa- 
zioni che si battono per la libertà 
di espressione. Successivamente, 
in una riunione dei Ministri delle 
Telecomunicazioni è stato salomoni- 
camente stabilito di far precedere la 
decisione definitiva sull'argomento 
da un ulteriore confronto tra Parla- 
mento e Consiglio. 

Il 4 novembre scorso, come pre- 
visto da molti, è stato raggiunto un 
compromesso che mette la parola 
fine (per il momento) alla querelle. 
La nuova versione del testo che 
aveva sollevato tanti problemi pre- 
vede che, prima di qualsiasi discon- 
nessione forzata dalla Rete, debba 
esserci un provvedimento giudiziario 
(con le minime garanzie che questa 
comporta) ma il testo approvato è 
scritto in maniera talmente ambigua 
da prestarsi molto facilmente ad 
interpretazioni di comodo. In pratica 
le garanzie previste valgono “fatti 
salvi i casi di urgenza debitamente 
comprovata” e fin troppo facile pre- 


incrociato un banchetto della Lega 
Nord e uno di Azione Giovani, che 
sono stati oscurati con l’uso di un 
grosso striscione e con un cordone. 
Successivamente il corteo ha pro- 
seguito fino al monumento ai caduti 
della resistenza, dove si sono tenuti 
gli interventi conclusivi. 

| compagni della FAI Reggiana 
erano presenti con un loro spezzone 
con bandiere e volantini. 


lorcon 


vedere che questa scappatoia sarà 
ampiamente utilizzata, a proprio ` 
piacimento, da tutte le strutture di 
controllo e repressione. 

Il prossimo passo sarà il voto 
definitivo sul “pacchetto telecom”, 
previsto per la fine del 2009, ma il 
vero scoglio si incontrerà quando i 
diversi paesi dovranno adeguare le 
loro legislazioni a queste norme, in 
quanto alcune delle leggi in vigore 
(come quella francese citata sopra) 
potrebbero entrare in contrasto con 
le decisioni adottate a livello euro- 
peo. A quel punto ci sarà un bel po’ 
di lavoro per avvocati e burocrazie 
varie, che dovranno misurarsi con le 
contraddizioni esistenti tra la libertà 
di espressione e le necessità di 
controllo dei governi. 

Per fortuna, anche se ancora 
poco diffuso, lo slogan “libertà, non 
paura” ha accompagnato anche 
quest'anno numerose manifestazio- 
ni che si sono tenute in diversi paesi, 
organizzate da gruppi intenzionati a 
battersi per contrastare il progetto 
del grande carcere europeo. 


Pepsy 


Approfondimenti 

Una buona fonte di informazioni sul “pac- 
chetto telecom” ed altro è il sito, in lingua ingle- 
se e francese: http://www.laquadrature.net/ 

Su questo sito: http://freedomnotfear2009. 
org/ maggiori informazioni, in diverse lingue, 
sulla campagna “Libertà, Non Paura”. 


Le nuove camicie brune 


Le sapeva fare anche precise: 
in seconda media inferiore, avevo 
un compagno di classe che si di- 


 lettava a disegnare svastiche. Non 


dimostrava alcuna attitudine alla 
sopraffazione e alla violenza, anzi; 
ma poiché quel simbolo era gene- 
ralmente esecrato, per lui doveva 
rappresentare un dispetto contro 
tutte le obbedienze che ci venivano 
imposte in famiglia, a scuola o al 
giardino pubblico. 

Un gesto di rivalsa infantile de- 
stinato a lasciare il posto ad altre 
consapevolezze tanto che, diversi 
anni dopo, lo rincontrai ad una ma- 
nifestazione antifascista. 

Quel ricordo lontano si fa sfu- 
mato, lasciando il posto ad un altro 
assai recente. 

Era la notte, tragica, tra il 30 
aprile e il 1° maggio 2008, quando 
Nicola Tommasoli veniva atroce- 
mente aggredito nel centro storico 
di Verona. | responsabili del suo 
assassinio sono noti: giovani fascisti 
tarto perbene, tra cui un candidato 
nelle liste elettorali di Forza Nuova 
e un attivista del Blocco Studen- 
tesco. Due di loro furono “favoriti” 


nella fuga alla volta di Londra da 
tre esponenti locali di Forza Nuova, 
anch'essi candidati alle ultime am- 
ministrative per il partitino tricolorato 
di Fiore e dell'avvocato veronese 
Roberto Bussinello prodigatosi nella 
difesa degli accusati. 

Eppure, in quelle settimane, da 
più parti si era cercato, con pervi- 
cacia, di “depoliticizzare” l'omicidio 
compiuto da estremisti di destra in 
una logica di punizione e annienta- 
mento del soggetto “diverso”, piena- 
mente iscrivibile nella “visione del 
mondo” nazifascista. Infatti, come 
è stato osservato a riguardo, “non 
si tratta di un'opinione filosofica, 
né di una scelta politica, ma della 
necessità stessa della creazione, 
del sangue creatore” (P. Lacoue- 
Labarthe e J. Nancy). 

Eppure, in tanti provarono a 
sostenere, contro ogni evidenza, 
che non era un assassinio politico 
e non vi era alcuna ideologia come 
movente. E che, quindi, non aveva 
alcun senso parlare di antifascismo. 
Ci provarono a minimizzare, ovvia- 
mente, i dirigenti della Digos e il sin- 
daco leghista Tosi (poi condannato 


per istigazione allodio razziale), 
ma anche l’acuto sindaco- Taa 
di Venezia Cacciari e il leader dei 
disobbedienti del nord-est Casarini, 
ambedue da tempo erranti nei mari 
post-ideologici. 

Così, anche su tanta stampa, 
l'uccisione di Nicola venne deru- 
bricata a sintomo di un imprecisato 
disagio giovanile; nonostante che i 
responsabili fossero tutt'altro che 
degli emarginati, né privi di opinioni 
politiche. Persino la loro relativa 
giovane età, addotta spesso come 
scusante, risultava analoga a quella 
dei militanti dei Nar o di Terza Posi- 
zione negli anni Ottanta, e persino 
maggiore della media dei primi squa- 
dristi degli anni Venti. 

Per questi motivi, come avverte 
Saverio Ferrari, autore del pamph- 
let “Le nuove camicie nere” (BFS 
edizioni, Pisa 2009), è del tutto 
necessario continuare a “lanciare un 
grido d'allarme” riguardo gli sviluppi, 
sempre più violenti e sempre meno 
contrastati, della destra estrema. 
A partire da un'analisi critica della 
fascinazione simbolica e della pe- 
netrazione dei miti che l'apparente 


radicalismo di destra esercita in 
aree giovanili, minoritarie ma non 
irrilevanti, attratte dalla vernice 
controculturale e antisistemica con 


cui viene ammantato l’armamentario 


politico che fu dei regimi di Hitler e 
Mussolini. 

L'inadeguatezza della resistenza 
all'aggressivo dilagare del neo- 
fascismo riguarda diversi piani. Si 
sconta, in primo luogo, una perdita 
di memoria collettiva e capacità di 
riconoscere, sotto i mascheramenti 
occasionali, l'essenza di quell’ideo- 
logia autoritaria che produsse guer- 
re, dittature, genocidi, orrori concen- 
trazionari e mortale sfruttamento, 
nel nome di un Nuovo Ordine e della 
presunta superiorità di una razza 
inesistente come tutte le razze. “Un 
ordine - come recita un verso di 
Bertolt Brecht - che fa piazza pulita 
di ogni resistenza della vita”. Così 
come l'identità della sinistra - e non 
soltanto riformista - ha finito per 
perdere appeal nella misura in cui 
ha rinunciato a parlare di rivoluzio- 
ne, ossia — riprendendo le parole di 
J.Beck - “dell'unica cosa valida da 
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discutere nella nostra epoca”, in un 
mondo messo a repentaglio da un 
potere economico iniquo quanto 
irriformabile. 

Così da una prevalenza di simbo- 
li, segni e linguaggi che implicavano 
la sovversione sociale, si è passati 
ad un dominio simbolico rovesciato, 
in cui persino la libertà diventa un 
fine che solo la sottomissione (alla 
violenza iniziatica, ai legami del 
sangue e del suolo, alla legge del 
più forte, al predominio maschile...) 
può garantire. Infatti, dentro questo 
universo, i simboli dell ordine mitico, 
le uniformi, i gesti, le parate e i rituali 
di guerra non sono solo dei reperti, 
ma assumono il carattere del sogno 
fattosi realtà e a portata di mano. 

Simboli tragici oggi banalmente 
acquistabili via internet, tramite i 
siti del lucroso merchandising per 
aspiranti soldati politici del Terzo 


Luoghi 


Un medievista di fama inter- 
nazionale, Giovanni Cherubini, in 
un convegno al quale partecipò 
a S.Casciano (Firenze), chiosò il 
proprio intervento all’interno della 
pubblicazione degli atti che curai 
nella prima metà degli anni Novan- 
ta, parlando di “amore ai luoghi”. 
Fascinosa poetica definizione che 
a suo tempo mi lasciò qualche 
dubbio. Mi ci volle abbastanza per 
comprenderne in profondità il sen- 
so. E’ molto di più e di più intenso 
rispetto ad esempio ad “amore ver- 
so i luoghi”, o per i luoghi. C’è un 
rapporto di intimità che nasce dalla 
conoscenza e di rispetto verso, per, 
anzi ai, a quegli conosciuti, propri, 
da difendere come se stessi, perché 
se medesimi. Luoghi come ambienti, 
spazi connotati e riconoscibili, di cui 
facciamo parte e dei quali siamo 
custodi in divenire. Ripensavo a 
Cherubini, avendo fra le mani tre 
pubblicazioni di Elèuthera. Franco 
la Cecla (Saperci fare, 2009); Carlo 
Cellamare (Fare città, 2008) e la 
nuova edizione (19931) di Nonluo- 
ghi (Marc Augè, 2009). 

Quando procedevo nella lettura 
di La Cecla, notavo una certa fami- 
liarità. La lettura di contesti urbani, 
di facce e posture, di paesaggi 
conosciuti, di interpretazione di 
segni distintivi dell’abitatore di luo- 
ghi di colui/coloro che erano parte 
del contesto, a loro agio, perché 
avevano capito come fare ad avere 
cittadinanza, mi pareva noto, parte 
del mio vissuto. Non solo, con lo 
stratagemma della descrizione di 
scatti di Enzo Sellerio e Franco 
‘ Zecchin mi pareva di leggere la pre- 
messa molto ben fatta di una mostra 
fotografica, di un catalogo. Via via 
che procedevo nella lettura, l’aspet- 
to antropologico, la comunicazione 
dei segni, illin rapporto con lo spazio 
collettivo, dava autonomia al testo 
sempre più saggio di sociologia 
urbana, territorio di studio di La 
Cecla, e le funzioni, come standard 
urbanistico, divenivano vita non 
catalogabile. Dormire in strada, ap- 
poggiati alla propria mano, reclinati 
su un braccio su tavoli di bar, bet- 
tole, luoghi pubblici, si scontravano 
con quanto descriveva Cellamare. 
Il cuore di Roma rendeva estranei, 
la città espugnata diventava ostile, 
non era più immaginabile dormire 
ad un tavolino, quando questi era 
‘ uno strumento di ex-proprio di spazi 
pubblici. Il quartiere Monti, centra- 
lissimo, ed un tempo marginale al 
contempo, scusate la cacofonia, 
prevedeva e garantiva vita. Ogni 
contesto, se in uso pubblico, e 
collettivo, se garantisce senso: è 
Luogo. Luogo diventa lo spazio 
da occupare, lo spazio da usare, 
condividere, immaginare differente 


Reich o della Rsi, oppure disponibili 
in versione gadget presso le stazioni 
di servizio lungo l'autostrada. 

Così, se un tempo le croci di ferro 
si conquistavano sul fronte russo, 
oggi ogni frustrato le può acquistare 
in edicola a pochi euro. 

Dai cataloghi di tale paccottiglia 
emerge comunque un paradosso, 
ossia la prevalenza della simbolo- 
gia dei fascismi stranieri (tedesco, 
rumeno, belga, francese, spagnolo, 
inglese, statunitense...) a dimostra- 
zione che, tutto sommato, persino 
l'identità dei camerati di casa nostra 
soffre di un certo senso d'inferiorità 
storica. Aspetto questo peraltro ri- 
scontrabile sin dagli anni 60, quando 
ie principali formazioni neofasciste 
italiane (Avanguardia Nazionale, 
Ordine Nuovo, Giovane Europa, 
Europa-Civiltà...) adottarono simboli 
estranei alla tradizione nazionale. 

Unica parziale eccezione è rap- 
presentata dal recente tentativo di 


e non 


e quindi vivo e vitale. Vivo e vitale 
indipendentemente dalle condizioni 
di degrado, dalla legalità o meno dei 
comportamenti d'uso. Come ricorda 
Marc Augè nella nuova Prefazione, 
“non esistono «nonluoghi» nel sen- 
so assoluto de! termine.” Gli spazi 
possibili, i contesti dei quali ci si 
può appropriare collettivamente ed 
individualmente, sentirsi “a casa 
propria”, perdono il connotato di 
nonluogo proprio perché abitati e 
non privati dell'uso se non a “certe 
condizioni”. Cos'è un “conteni- 
tore” dismesso in un porto? Può 
essere uno spazio suscettibile di 
speculazione edilizia (sostituzione, 
trasformazione, ristrutturazione, 
frazionamento e cambio d'uso) di 
geografia sociale legata a vite di 
occupanti, aree temporaneamente 
liberate, o ancora rifugio, magari 
assieme, di una vita animale che 
difficilmente potrebbe avere digni- 
tà fra palazzi sulle vie principali o 
negozianti affamati più dei randagi, 
avendo i primi mangiato a sazietà 
ed i secondi in attesa di un avanzo 


Luigi A 


Benché di questo compagno non 
abbia trovato che parte del fasci- 
colo politico di polizia, conservato 
all'Istituto Storico della Resistenza 
di Ravenna, immediatamente me ne 
sono infatuato, sia per l’aggressiva 
descrizione che ne fanno gli sbirri 
nel prospetto biografico, sia per le 
foto segnaletiche che nel luglio1930 
e nel marzo 1938 lo ritraggono 
come una persona “scassata” dal 
fascismo e dalla durezza della 
condizione di proletario, bracciante 
e facchino, giornaliero. 

Luigi nasce a Massalombarda il 
30 settembre 1882, è soprannomi- 
nato Despic o anche e' fiòl dlà vècia 
éd Macciìòlén. Secondo la polizia 
“Riscuote pessima fama perché 
impulsivo, attaccabrighe, ubriacone, 
provocatore nei pubblici ritrovi, isti- 
gatore di manifestazioni sovversive 
e disordini fra gli operai. Non ha al- 
cuna educazione, né intelligenza ed 
agisce per istinto come i bruti e per 
suggestione. E lavoratore discreto. 
Frequenta i compagni anarchici 
ed anche i più turbolenti socialisti 
rivoluzionari. Fu iniziato ai principi 
anarchici dal famigerato Cornacchia 
Teodorico”. 

E associato al Gruppo Anarchico, 
alla Società Operaia di Mutuo Soc- 
corso, alla Cooperativa Braccian- 
ti, alla Lega Socialista-Anarchica 


recupero da parte di Casa Pound 
Italia di alcune tendenze politico-cul- 
turali che già il movimento fascista 
delle origini, quello “diciannovista”, 
aveva cercato di fare proprie (ar- 
ditismo, futurismo, interventismo. 
fiumanesimo...). 

Se non si coglie il funzionamento 
di questi meccanismi - solo par- 
zialmente irrazionali - non si può 
comprendere come un giovane, nato 
nei disimpegnati anni 80, possa oggi 
non solo appassionarsi per le divi- 
se, gli stemmi e le nefaste imprese 
della Guardia di Ferro, della X Mas 
o delle SS, ma anche essere mosso 
dalla luce proveniente da un pianeta 
ormai disintegrato. 

Lo sfortunato Nicola, da questo 
punto di vista, è come se fosse stato 
assassinato da morti viventi anche 
se con la faccia da bravi ragazzi, 
proprio nella città che, a pochi chi- 
lometri da Salò, nel 1943 vide già 
la macabra rinascita di un fascismo 


della società opulenta. 

La progressiva espugnazione 
dello spazio urbano da parte della 
speculazione edilizia e del commer- 
cio, con l'occhiuto controllo polizie- 
sco, municipale o statale, assieme 
alla omologazione dei benpensanti, 
rendono deserto ogni giardino an- 
corché immaginato. 

Le stesse ostentazioni del latin 
lover raccontato da La Cecla, ed il 
suo “saper fare”, diviene impossibile 
da praticare in nuovi nonluoghi 
quali gli spazi obbligati all'acquisto, 
le superfici “riqualificate”, i “salotti” 
urbani, dove si deve chiedere per- 
messo ed esibire la carta di credito 
per accedere. 

Trittico di ottimi lavori di analisi 
urbanistica, di sociologia e antro- 
pologia culturale che offrono chiavi 
di lettura di un paesaggio urbano 
sempre più ostile ed espulsivo che 
marginalizza. Le letture “siciliane” di 
La Cecla, con l’analisi a posteriori 
delle nefandezze operate nel cuore 
di Roma descritte da Cellamare, 
riportano, quasi ribaltando e notan- 


Braccianti, è un componente della 
Fanfara Operaia. Partecipa a tutte 
iniziative libertarie, alle riunioni. 
Nel durissimo inverno 1896/97 
Luigi è ammalato, di fame si sot- 
tende, e così giungono le prime 
sentenze per furti campestri, prima 
quindici e poi tre giorni di carcere; 
ha appena quattordici anni. Cinque 
lire di ammenda nell'inverno 1903 
per ubriachezza; tre mesi e giorni 
cinque nel marzo 1904 per grida 
sediziose, oltraggi e ribellione ai 
carabinieri e al delegato di P.S., 


reato commesso insieme ad altri. 


sei compagni. A maggio dello stesso 
anno altri trenta giorni di carcere 
per grida sediziose nel Teatro. Il 
1904 è ancora di là da venire, il 15 
giugno è condannato, assieme ad 
altri venti compagni, a giorni venti 
di detenzione per istigazione allo 
sciopero; al delegato di P.S. ne 
viene raccomandata la sorveglian- 
za. |l 4 novembre 1905 partecipa 
al congresso romagnolo anarchico 
che si tiene a Massalombarda. 
Fino al 1916 è ritenuto “uno degli 
elementi più pericolosi”. Nel 1918 
è segnalato come socialista e non 
più pericoloso. 

Ma il 1° giugno 1921 è condan- 
nato a venti giorni di reclusione per 
porto di rivoltella: “professa ancora 
principi anarchici”. Nell'ottobre 1927 


ormai defunto. Una città che sembra 
traviata da una vocazione mortifera 
che soffoca e stritola tutto ciò che 
non è ancora sepolcro. 

Purtroppo Verona si sta ripro- 
ducendo anche altrove, con il pro- 
sperare di gruppi funerei che, pur 
vantando la loro ribellione contro il 
sistema, sono corteggiati da politici 
istituzionali, giornalisti e intellettuali 
- non soltanto di destra - come por- 
tatori di improbabili novità culturali; 
mentre “la tolleranza è estesa alle 
politiche, alle condizioni e ai modi di 
comportamento che non dovrebbero 
esser tollerati perché impediscono, 
se non distruggono, ie probabilità di 
creare un'esistenza senza paura e 
sofferenza” (H. Marcuse). 


emmerre 
Saverio Ferrari, Le nuove camicie brune. Il 


neofascismo oggi in italia, BFS Edizioni, Pisa 
2009, Euro 7. 


da eléuthera 


do l'ulteriore riduzione di spazi, a 
quelle descritte oltre quindici anni 
fa da Augè. | tavolini che tolgono 
ia spazio al gioco, al passeggio, 
alia chiacchiera, financo alla sosta, 
rendono nonluogo ciò che lo era per 
antonomasia, la strada e la piazza. 
Dove “somigliare agli autentici”, 
siano esse persone, cose, emozioni, 
spazi, diventa sempre più difficile. 
La riproducibilità diventa il leit motiv 
del consumo e la distruzione delle 


differenze, per cui tutti tendono ad 


essere fac-simile di qualcun altro 
non per scelta individuale ma per 
condizione imposta. Tutte fotoco- 
pie di qualcosa di cui si è perduto 
l'originale, nella corsa alla identicità 
attraverso la perdita dell’identità. 

Libri da leggere o rileggere come 
anticorpi che possano garantire 
o offrire elementi di resistenza a 
fronte della distruzione del luogo e 
con esso chi ci abita. 

Info www.eleuthera.it mail 
eleuthera@eleuthera.it 


Alberto Ciampi 


è ammonito in quanto additato dalla 
“voce pubblica come elemento peri- 
coloso per la sicurezza dello stato”. 
Nel 1928 è inserito nell'elenco delle 
persone che vanno arrestate in de- 
terminate circostanze, nel maggio 
1929 gli viene affibbiata la carta 
d'identità speciale in base al Testo 
Unico Legge Pubblica Sicurezza, un 
mese dopo ottiene il proscioglimen- 
to “per aver dato non dubbi segni 
di ravvedimento”. Non appena si 
allenta la sorveglianza frequenta di 
nuovo le vecchie compagnie e già 
che c'è ne profitta per aggredire il 
fratellastro Cesare, milite fascista. 

Ha rivelato di non aver abiurato 
ai sentimenti sovversivi, scrivono 
gli sbirri, che dopo quattro mesi di 
latitanza lo assegnano al confino a 
Lipari per cinque anni. Rilasciato 
nel novembre 1932 per il decennale 
della marcia su Roma, torna a Mas- 
salombarda, dove, pur se vigilato, 
nel febbraio 1938, assieme ad altri 
tre compagni ha uno scontro fisico 
con dei fascisti. II 14 marzo 1938 
è r/assegnato al confino a Tremiti. 
Nel gennaio 1939 può tornare a 
Massalombarda, sotto il regime 
dell’ammonizione. 

Muore a Massalombarda il 16 
giugno 1965. 


Marabbo 
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delle Twin Towers, l’11 settem- 
bre 2001, a segnare un nuovo 
momento di rottura storica. 
Caso, fatalità, oppure segno 
preciso dei tempi, l’architetto 
delle Twin Towers era di nuo- 
vo Yamasaki. Questo Viaggio al 
termine della città è un’indagi- 
ne sulla crisi della metropoli 

e sull’immaginario di un’epoca 
che, nelle trasformazioni delle 
sue città, legge il proprio 
inesorabile declino. Nella po- 
stmodernità - simbolicamente 
delimitata da questi due crol- 
li - il corpo in trasformazione 
della metropoli ha mostrato i 
segni sofferenti di un tragico 
tramonto dell’Occidente. Ed è 
nella dialettica tra la descri- 
zione - compiuta da intellettua- 
li, filosofi, sociologi urbani, 
romanzieri e cineasti - di una 
distopia catastrofica già in atto 
e la volontà degli artisti di 
trovare un malinconico rifugio 
in eterotopie urbane che sembra 
essere fatalmente racchiuso il 
destino del mondo contemporaneo. 
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al 06/11/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00; MACERATA: G.Petrucci, 
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Totale € 55,00 
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MEDESANO: a/m Fausto, A.Avanzi, 
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Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Russia: sciopero 
contro i licenzia- 
menti alla Avto- 
VAZ 


La AvtoVAZ, la più importante 
casa produttrice di auto in Russia, 
ha annunciato a fine settembre il 
licenziamento di ben 27.600 impiegati 
ed operai, su un totale di 102.000, a 
causa della crisi che ha pesantemente 
colpito il settore automobilistico russo. 
Dei 27.600, circa 13.000 verrebbero 
posti in pensione, 5.500 verrebbero 
pre-pensionati, mentre per i restanti 
9.100 si prospetta invece la possi- 
bile riassunzione, ma non prima del 
2012. | 

E un colpo gravissimo per Togliatti- 
grad, la città nata negli anni ‘60 attor- 
no alla fabbrica principale e agli altri 
impianti a lei collegati; si tratta infatti 
del più grande complesso industriale 
al mondo interamente dedicato al 
settore automobilistico, con 90 miglia 
di linee di produzione suddivise in 
molti impianti. - 

Ed è un colpo mortale anche per gli 
abitanti che da 40 anni vivono grazie 
al lavoro negli stabilimenti, dato che 
questa ondata di licenziamenti avrà 
ripercussioni su altre migliaia di posti 
di lavoro nell’indotto. 

Attualmente, dopo una parziale 
privatizzazione del 1993, il capitale 
della AvtovAZ ha come azionisti 
di maggioranza una società statale 
russa, la Rosoboronexport, legata per 
vie traverse ai vertici del Cremlino, e 
alcune società estere quali la General 
Motors ed il gruppo Renault-Nissan 
che erano entrati in Russia per spar- 
tirsi un promettente mercato. 

Contro la decisione dell'azienda 
però sabato 17 ottobre centinaia e 
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A cura di Raffaele 


Serbia: 

sei compagni 
accusati di ter- 
rorismo interna- 
zionale 


Il 3 novembre il tribunale di 
Belgrado ha formalmente accusato 
i sei compagni dell'ASI (Iniziativa 
Anarcosindacalista) attualmente in 
carcere di terrorismo internazionale, 
accusa che prevede fino a 15 anni 
di reclusione. | compagni erano stati 
arrestati il 4 settembre con l'accusa 
di aver tracciato, il 25 agosto scor- 
so, alcuni graffiti sul muro dell’am- 
basciata greca e di aver lanciato 
una molotov che ha danneggiato 
leggermente un vetro. L'atto era 
stato rivendicato dal gruppo “Crni 
Ilija" (“Sole Nero”) [vedi UN n.31]. 
Ma nonostante la rivendicazione e le 
testimonianze, la polizia ha indicato 
come colpevoli i compagni dell'ASI, 
facendoli arrestare e tenere in iso- 
lamento. 
| compagni sono in carcere da 


A cura della 


centinaia di persone sono scese in 
strada sventolando bandiere rosse e 
cartelli sui quali erano scritti slogan 
contro la dirigenza, giudicata corrotta 
e incapace e della quale sono state 
chieste le immediate dimissioni. 


Lo sciopero alla AvtoVAZ non è 


un fatto isolato. Si tratta invece di 
uno dei tanti che in questi ultimi anni 
stanno scuotendo il paese, organizza- 
ti da sindacati sorti spontaneamente 
dopo il periodo dei sindacati di stato. 
Nonostante la fortissima repressione 
messa in atto dal potere centrale, un 
rilevante movimento sindacale sta 
man mano sorgendo in Russia. 


g novembre: gli 
operai della Mer- 
loni di Nocera 
Umbra salgono 
sulla torre della, 
città 


Il 2 novembre, giorno dei defunti, 
uno striscione giallo con la scritta “La 
Antonio Merloni deve vivere” viene ap- 
peso ad una finestra della torre cittadi- 
na del Campanaccio. L'hanno messo 
alcuni operai del locale stabilimento 
Merloni, circa 1.000 dipendenti, da 
tempo in amministrazione controllata 
dopo un lungo periodo di crisi. 

Gli operai hanno deciso di ma- 
nifestare davanti alla torre insieme 
alle famiglie ed agli amministratori 
delle cittadine del circondario, Nocera, 
Gubbio e Valtopina ed hanno dichiara- 
to «La scelta del 2 novembre, giorno 
dei Morti, non è casuale, il nostro è 
infatti un ultimo disperato tentativo 
di scongiurare la chiusura e quindi la 
‘morte’ di una delle principali aziende 
della regione. Abbiamo scelto questa 
data proprio per sfidare un destino che 
al momento sembra inevitabile». 

Nel caso infatti in cui la fabbrica 
dovesse chiudere definitivamente, la 
zona appenninica umbra vedrebbe 
scomparire qualcosa come 2.000 


con notevoli difficoltà, di trovare tutti 
i mezzi possibili per fare appello. 
Nel frattempo la CNT francese ha 
aperto una sottoscrizione per far 
fronte alle spese legali. In questi 
mesi in tutta Europa (e nei mondo) 
vi sono state azioni di solidarietà 
e di protesta. | compagni serbi 
liberi chiedono al movimento che 
tali azioni non cessino ma anzi si 
intensifichino. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

http://asi.zsp.net.pl/ 

http://balkans.puscii.nl 


Brasile: perqui- 
sizione alla FAG 


Nella perquisizione della sede 
della Federacào Anarquista Gaúcha 
(FAG) il 29 ottobre scorso a Rio 
Grande do Sul (vedi UN n. 39), tra 
i vari documenti politici sequestrati 
ce ne erano anche alcuni importanti 
di denuncia della corruzione del 
governo e dell'assassinio, da parte 
della polizia, del contadino senza 
terra Eltom Brum. 


posti di lavoro, tra i dipendenti della 
Merloni e quelli dell’indotto. 


Bologna: i lavo- 
ratori Carlton 
occupano la sede 
Ascom e la Pro- 
vincia 


Nuova protesta dei lavoratori del- 
l'Hotel Royal Carlton, per i quali 
l'azienda chiede l’esternalizzazione. Il 
2 novembre hanno occupato per due 
ore ia sede bolognese della Ascom, 
l'associazione dei commercianti, 
chiedendo un incontro urgente con 
il presidente e protestando contro 
la richiesta di esternalizzazione per 
26 dipendenti e contro la minaccia di 
licenziamento del delegato sindacale 
della RdB. 

Ovviamente la dirigenza della 
Ascom si è ben guardata dal con- 
frontarsi con i lavoratori, nei confronti 
dei quali ha immediatamente fatto 
intervenire la polizia per sgombrare i 
locali, cosa che è comunque avvenuta 
dopo ben due ore. 

Il presidente della Ascom inoltre 
ha avuto il coraggio di far sapere che 
l'accordo di esternalizzazione, già 
accettato da CGIL e CISL, «è un ac- 
cordo assolutamente positivo perchè 
i lavoratori non perderanno il posto 
di lavoro e lo stipendio», come se 
non sapesse che l’esternalizzazione 
è sempre praticata per ridurre i costi 
aziendali a spese degli stipendi e diritti 
dei lavoratori. La lotta continua. 


Agile Ex-Eutelia: 
dopo la sede di 
Roma, occupata 
quella di Milano 


Dalla notte di martedì 3 novembre, 
20 dipendenti della società Agile Srl 
(ex-Eutelia), impresa del settore hi- 


Age 
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gati per diverse ore sono quattro; 
anche l'amministratore del sito 
internet della FAG è stato fermato 
e denunciato. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

www.vermelhoenegro.org/fag 


Austria: 
mobilitazioni 
studentesche 


Gli studenti austriaci sono in 
agitazione contro la privatizza- 
zione del sistema universitario e 
l'ingresso delle aziende private e 
per l’accesso gratuito all'università, 
l'abolizione delle tasse e un sistema 
di relazioni fra docenti e studenti e 
fra amministrazione e studenti più 
orizzontali. 

A fine ottobre si sono svolte 
manifestazioni in tutte le principali 
città austriache e occupazioni di 
edifici universitari. A Vienna hanno 
manifestato in 40.000 e l’Università 
centrale e l'Accademia delle Belle 
Arti sono state occupate ed auto- 
gestite dagli studenti. 
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tech fornitrice di servizi informatici, si 
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sono accampati negli uffici di via La- 
boratori Olivetti, a Pregnana Milane- 
se, per protestare contro la richiesta 
di mobilità per 237 lavoratori su un 
totale di 430; mobilità che, a livello di 
gruppo, colpisce in tutta italia 1.192 
lavoratori su un totale di circa 1.900, 
tutti rimasti senza stipendio già dal 
mese di agosto. 

Seguendo le orme dei colleghi di 
Roma che già da giorni occupano la 
loro sede, ora anche a Pregnana Mila- 
nese, i lavoratori hanno occupato not- 
tetempo gli uffici barricandosi dentro 
in assemblea permanente. L'azienda 
ha subito tagliato la linea internet e 
quella telefonica. | lavoratori si sono 
sistemati tra le scrivanie e i computer, 
stendendo a terra sacchi a pelo e 
coperte per passare le notti. 

Gli occupanti hanno dichiarato 
che la prima notte “è stata lunga, 
ma non molliamo, vogliamo indietro 
il nostro lavoro”. Tutti si sono dati un 
soprannome e si tengono sciarpe e 
cappucci calati sul viso per non farsi 
riconoscere per paura di ritorsioni. 

AI presidio, dentro e fuori i cancelli 
dello stabilimento, ci sono pratica- 
mente tutti i dipendenti della sede 
milanese. | lavoratori chiedono il ritiro 
dei licenziamenti, il pagamento degli 
stipendi arretrati (agosto, settembre e 
ottobre) e l'apertura di un tavolo con 
la presidenza del consiglio. 


Un migliaio di 
operai dell’Alfa 
manifestano con 
un’assemblea 
sull’autostrada 


Un'assemblea sull'autostrada per 
dimostrare alla Fiat che gli operai non 
accettano passivamente la chiusura 
dello stabilimento Alfa di Arese. Lo 
scorso 3 novembre un migliaio di 
lavoratori della storica fabbrica hanno 
invaso l'autostrada dei laghi e lì hanno 
deciso di discutere del loro futuro. 


siii 
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Dopo i primi di novembre la 
situazione è tornata a una relativa 
calma ma gli studenti non hanno 
intenzione di fermarsi e la mobilita- 
zione continua. 
Fonti: 
www.emancipating-education-for-all.org 
www.malen-nach-zahlen.at 


Attacchi incen- 
diari contro 
squat ad Atene 


Due squat anarchici nel centro 
di Atene sono stati attaccati questa 
settimana. Il primo attacco è avve- 
nuto nelle prime ore del 2 novembre. 
Attorno alle quattro e mezzo, varie 
bottiglie molotov sono state lanciate 
contro lo squat “Lelas Karayianni 
37”. Nessun danno serio è stato 
causato dall'attacco. La mattina 
dopo all'alba è stata attaccata “Villa 
Amalias”, già colpita il 9 luglio da 
un attacco simile. Anche in questo 
caso, per fortuna, non ci sono stati 
danni. 

Fonti: 

www.occupiedlondon.org 

Sean 
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Lo Slai Cobas chiede con forza 
il mantenimento delle lavorazioni ad 
Arese, lo stop alla delocalizzazione 
Fiat all’estero, la divisione del lavoro 
tra i vari stabilimenti senza licenzia- 
menti o chiusure di impianti e dice no 
ai trasferimenti forzati a Torino. Chie- 
de inoltre un incontro con la Regione 
Lombardia. “Non è accettavile che la 
Fiat butti sulla strada i lavoratori di 
Arese e continui a comandare su oltre 
due milioni di mq dell’area di Arese 
dove, con l'Expo, ci sono una mega 
speculazione con alberghi di lusso, 
ville con piscina, centri commerciali 
tra i più grandi di Europa. La regione 
nel 2004 ha firmato coi sindacati un 
accordo che prevedeva il rilancio di 
Arese con l'auto ecologica e la mo- 
bilità sostenibile. Adesso non può far 
finta di niente”. Anche i lavoratori in 
lotta non faranno finta di niente. 


Le “stronziadi” 
di Scajola 


«Ma quale piano per salvarci, ci 
hanno tolto la mensa e siamo tornati 
40 anni indietro. Ho figli e prendo 
1.500 euro al mese e non riesco 
ad andare avanti. Bisogna dare più 
potere d'acquisto ai salari», «Altro 
che piano. Qui ci sono solo politici 
ladri e imprenditori ladri che si ar- 
riecchiscono su di noi». Con queste 
parole un dipendente della Atitech 
di Napoli-Capodichino commenta, 
a voce alta, incrociando il ministro 
dello sviluppo economico Scajola 
il 27 ottobre, mentre era in visita 
alla azienda per illustrare il piano 
di salvataggio. Il ministro, già noto 
alle cronache per avere dovuto 
rassegnare le dimissioni nel 2002, 
perché aveva definito Marco Biagi 
«un rompicoglioni» (se lo dice lui!), 
ribatte inviperito: «Perché genera- 
lizza, perché generalizza? E' come 


se dicessi che tutti gli operai sono 


stronzi come lei, però non lo dico». 
Noblesse oblige signor ministro 


Irlanda, migliaia 
di lavoratori in 
piazza, 


Venerdì 6 novembre ha visto 
manifestazioni operaie in nove 
città irlandesi, contro la volontà 
del governo irlandese di far pagare 
questa crisi ai lavoratori. Circa 
20000 persone hanno manifestato 
nel centro della città di Cork per 
opporsi ai tagli del governo e i 
continui attacchi ai salari e alle 
condizioni di lavoro. Anarchici di 
Cork, attivisti del Workers Solidarity 
Movement, hanno distribuito 2000 
volantini al corteo. Erano presenti 
lavoratori provenienti da ogni area 
del movimento sindacale. La Social 
Solidarity Network, nuova rete di 
lotta e mutuo appoggio tra istanze 
di movimento, ha partecipato al 
corteo di Dublino, distribuendo 7000 
volantini in cui si affermava che 
“una giornata di corteo non sara 
abbastanza per portare un cambio 
significativo”. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

Sean 
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